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Premessa
Il testo della tragedia Scipio, composta in trimetri giambici 
senecani dal padre Stefano Desideri, e qui edita per la prima 
volta, è da ascrivere a quel corpus della drammaturgia gesuitica 
in lingua latina, le cui reali dimensioni sono destinate a rimanere 
per noi alquanto evanescenti, vuoi perché la maggior parte di 
questi testi teatrali, realizzati all’interno dei Collegi diretti dalla 
Compagnia di Gesù, è andata perduta dopo la soppressione 
dell’Ordine nel 1773 e dopo la chiusura delle strutture collegiali 
stesse1, vuoi perché alquanti esemplari manoscritti certamente 
rimangono ancora sommersi dalla polvere delle biblioteche; a 
questo riguardo è infatti da annotare che gli Autori dei drammi, 
che erano rappresentati nelle più importanti ricorrenze dell’anno 
o in una qualche occasione particolare, non erano molto propensi 
a consegnare alle stampe siffatti prodotti destinati alla scena: le 
vicissitudini editoriali che hanno assicurato la sopravvivenza al 
Crispus e alla Flavia del p. Bernardino Stefonio, che svolse il suo 
magistero nel Collegio Romano, o hanno consacrato la fama dei 
drammi biblici del p. Stefano Tuccio, che insegnò nel Collegio 
Mamertino di Messina, restano un fatto isolato.
Prima della discoverta dello Scipio, restituitoci da un mano-
scritto posseduto dalla Biblioteca Mozzi-Borgetti di Macerata, 
sorta, come è noto, dalla preesistente libreria del Collegio, più 
di un trentennio fa, dietro la segnalazione dell’amico e collega 
Prof. Carlo Santini, ho avuto agio di accertare, in due Zibaldoni 
1 Papa Clemente XIV prese questo provvedimento il 21 luglio di quell’anno con 
il breve Dominus ac Redemptor. Pochi giorni dopo, il 16 agosto 1773, fu emanato 
un secondo breve, dal titolo Gravissimis ex causis, con l’intento di costituire una 
commissione di 5 cardinali incaricata di informare i Gesuiti delle disposizioni pontifi-
cie e delle questioni tecniche da queste derivanti.
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manoscritti della Biblioteca Augusta di Perugia (con segnatura 
2677 e 2683), contenenti scritti giovanili del perugino Ludo-
vico Aureli, la presenza tra questi di due tragedie, intitolate 
rispettivamente Germanicus e Pompejus, composte dal mede-
simo quando, negli anni 1602-1612, era un allievo del Collegio 
Romano; questi drammi, pubblicati successivamente da me 
in due diverse circostanze, sono piuttosto da considerare, in 
ragione degli argumenta in essi svolti, delle preteste alla maniera 
dell’Octauia pseudosenecana.
La genesi di siffatti prodotti, come anche quella dello Scipio, 
trovava la sua giustificazione, almeno originariamente, nella 
prassi didattica imposta dalla verifica periodica che dai profes-
sori di retorica e di umanità era condotta sul grado della prepa-
razione maturata dagli studenti, i quali dovevano riprodurre 
sulla scena l’ideale dell’oratore antico, i cui contorni potevano 
riassumersi nella ben nota definizione, di fucina catoniana, vir 
bonus dicendi peritus, sennonché questo adagio, in cui la vita 
vissuta all’insegna della probità si coniugava saldamente con 
le virtù oratorie, all’indomani delle fratture insanabili tra la 
Chiesa di Roma e il Luteranesimo, aggravate irreparabilmente 
dal Concilio Tridentino, veniva a modificarsi in vir catholicus 
dicendi peritus, ove l’affinamento della perizia oratoria era 
concepito esclusivamente in funzione antieretica.
La scena era stata ridotta in buona sostanza ad una sorta 
di luogo privilegiato, in cui i convittori dei vari Collegi, dopo 
aver appreso la lezione dalla manualistica ivi adottata, davano 
un saggio della loro bravura nell’impiego di quelle figure reto-
riche, quali ad esempio la prosopopea, l’apostrofe, l’allegoria, 
con cui era esercitata nel pubblico degli spettatori l’arte della 
persuasione, in modo conforme ai principi e ai procedimenti del 
docere, del delectare, del commovere.
Va da sé che in materia di spettacoli teatrali, considerati 
a partire dalla prima trattatistica cristiana in lingua latina 
peccaminosi e fonte di perdizione2 – e a un siffatto giudizio di 
2 Tertulliano fu il primo che attese alla redazione di uno scritto De spectaculis, 
sebbene accenni alla querelle sulla liceità di tali istituzioni pagane si trovassero già 
nelle opere apologetiche di Giustino e di Taziano; mi limito a ricordare solo che 
in questo opuscolo del Cartaginese il teatro è definito consistorium inpudicitiae, 
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valore non potevano non aderire i Tractatus dedicati a questo 
soggetto dai Gesuiti Juan de Mariana3 e Giovanni Domenico 
Ottonelli4 –, doveva essere necessariamente applicata una 
disciplina rigorosa e restrittiva, volta ad eliminare ogni 
eccesso e ogni benché minimo avviso di oscenità, in modo 
mentre commedie e tragedie sono qualificate senza alcuna distinzione scelerum et 
libidinum auctrices (cap. 17). La polemica diretta contro le origini idolatriche degli 
spettacoli pagani anima altresì un secondo scritto pervenutoci con il medesimo titolo 
sotto il nome di Cipriano, sebbene già da Hartel, l’editore vindobonense degli Opera 
omnia del Vescovo di Cartagine, esso fosse relegato tra gli scripta suppositicia (vd. 
S. Thasci Caecili Cypriani Opera omnia, recensuit et commentario critico instruxit 
Guilelmus Hartel, CSEL 3/3, Vindobonae, Apud C. Geroldi Filium Bibliopolam 
Academiae, 1868, pp. 3-13); oggi quest’operetta, insieme con il De bono pudicitiae, 
anch’essa attribuita falsamente a Cipriano, sono ascritte concordemente dalla critica 
a Novaziano (cfr. C. Weyman, Über die dem Cyprianus beigelegten Schriften De 
spectaculis und De bono pudicitiae, in «Historische Jahrbuch», 13, 1892, pp. 737-748 
e A. Demmler, Über den Verfasser der unter Cyprianus Namen überlieferten Traktate 
De bono pudicitiae und De spectaculis, in «Theologische Quartalschrift», 76, 1894, 
pp. 223-271; questi studiosi furono i primi a patrocinare la paternità novazianea).
3 Cfr. Ioannis Marianae e Societate Iesu Tractatus VII, I. De Aduentu B. Jacobi in 
Hispaniam. II. Pro Editione uulgata. III. De Spectaculis. IV. De Monetae mutatione. 
V. De Die mortis Christi. VI. De Annis Arabum. VII. De Morte et Immortalitate. 
Nunc primum in lucem editi, Coloniae Agrippinae, Sumptibus Antonij Hierati, 1609: 
la sezione dedicata alla censura degli spettacoli è compresa tra le pp. 127-188 e tra 
queste è da considerare soprattutto il cap. XV, introdotto dalla didascalia Non esse 
ludos scenicos permittendos. Juan de Mariana (1536-1624) fu storico e pensatore 
politico, professore di esegesi a Roma (1561) e più tardi di Teologia a Parigi (1569). 
Fu un vero e proprio vanto della Compagnia di Gesù a motivo della versatilità del suo 
ingegno, anche se non pochi furono i dissidi e i contrasti con il Generale dell’Ordine 
C. Acquaviva a motivo della dottrina avallata dal Gesuita spagnolo sulla liceità del 
tirannicidio (cfr. infra n. 53).
4 Questo personaggio, originario di Fanano in provincia di Modena, si colloca 
tra il 1584 e il 1670. Fu autore di trattati a carattere ascetico e morale e si occupò 
soprattutto delle relazioni delle artes, tra cui i soggetti della pittura, della scultura 
e dei ludi scenici, con la religione cristiana. Degna di menzione ai nostri fini è la 
trattatistica in volgare dedicata alle rappresentazioni teatrali: innanzitutto Della 
Christiana Moderatione del Theatro. Libro primo. Detto la Qualità delle Commedie, 
Per dichiarare, quale sia la lecita a buoni Christiani, e quale la illecita, e per distinguere 
la modesta dalla oscena secondo la Dottrina di S. Tommaso, e d’altri Theologi 
per sicurezza della coscienza, in Fiorenza, Nella Stamperia di Luca Franceschini 
e Alessandro Logi, 1648. Del medesimo, dopo circa un lustro, sono apparsi nel 
1652, sempre a Firenze, per i tipi di Giovanni Antonio Bonardi: Della Christiana 
Moderatione del Theatro Libro, detto l’Instanza, Per supplicare a’ Signori Superiori, 
che si moderi christianamente il Theatro dall’Oscenità, e da ogni altro eccesso nel 
recitare, secondo la dottrina di S. Tomaso, e d’altri Theologi antichi e moderni e 
Della Christiana Moderatione del Theatro Libro, detto l’Ammonitioni a’ Recitanti, 
Per avvisare ogni Christiano a moderarsi da gli eccessi nel recitare.
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che la rappresentazione teatrale, fosse essa o una commedia o 
una tragedia o un mimo, non potesse ridursi ad una occasio 
voluptatis, ma si configurasse piuttosto come un vero e proprio 
strumento pedagogico e un momento consacrato ad una 
efficace ed incisiva propaganda della fede cattolica. E questo in 
considerazione del fatto che in Istituti gestiti dai Luterani o da 
altre Confessioni erano analogamente affilate le medesime armi.
Il teatro poteva essere impiegato con diverse finalità, e un 
contributo in tale direzione fu dato già nel 1564, alcuni anni 
prima che fosse avviata e poi definitivamente fissata la stesura 
di quel codice educativo noto come Ratio Studiorum, dal padre 
Diego de Ledesma in un suo opuscolo concepito per la rego-
lamentazione dell’allestimento degli spettacoli nel Collegio 
Romano5.
La struttura del dramma gesuitico, che prendeva forma da 
siffatte prescrizioni, prevedeva dunque la celebrazione sulla 
scena di un protagonista che incarnava virtù eroiche e una 
incontaminata dignità morale, requisiti che erano solitamente 
assemblati nella figura paradigmatica del martire cristiano; ma 
al fine di mettere nel dovuto rilievo la profonda incidenza del 
messaggio evangelico, mediato dalla pedagogia gesuitica, questo 
poteva essere all’occorrenza sostituito con un personaggio della 
storia pagana, che nella sua esperienza terrena avesse tuttavia 
dato prova delle virtù cardinali di eziologia platonica e soprat-
tutto fosse stato vittima delle prepotenze e delle angherie di 
un tyrannus: questo fu il caso del Germanicus, la cui trama è 
soprattutto incentrata sulla morte di questo condottiero romano 
imparentato con Augusto, avvenuta in seguito ad una misteriosa 
malattia sopraggiuntagli nel 19 d.C. ad Antiochia; le circostanze 
stesse del decesso e l’ispezione cadaverica davano adito a gravi 
sospetti di veneficio che, secondo le fonti storiche, coinvolge-
5 Cfr. D. de Ledesma, De ratione et ordine studiorum Collegii Romani, in 
Monumenta Paedagogica Societatis Iesu, a cura di L. Lucacks, vol. II, Romae, 
Institutum Historicum Societatis Iesu, 1974. Questo personaggio, originario di 
Cuéllar in Spagna, ove nacque nel 1524, entrò nella Compagnia di Gesù a Lovanio 
il 30 settembre 1556. Passato poi nel Collegio Romano, vi insegnò Theologia 
Scholastica dal 1556 al 1562 e Controversiae nel 1559. Coprì la carica di Prefetto 
degli Studi dal 1563 al 1575 (anno della sua morte), periodo in cui collaborò alla 
realizzazione della Ratio Studiorum.
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vano Gneo Calpurnio Pisone, in quel medesimo anno governa-
tore della Siria, il quale avrebbe eseguito gli obscura mandata 
dell’imperatore Tiberio.
Questo fu il caso del Pompejus, la cui trama verteva sulla elimi-
nazione dell’ultimo strenuo rappresentante degli ideali repub-
blicani, la quale, seppur concepita e attuata dalle contorsioni 
politiche di eunuchi della corte di Tolemeo, reclamava innanzi-
tutto sul banco degli imputati come vero ed unico responsabile 
Gaio Giulio Cesare. Questi, alla vista del capo mozzato del suo 
nemico nonché suocero, si abbandonò certamente ad una crisi 
emotiva, della cui sincerità dubitarono Lucano (9, 1035-1108) 
e Cassio Dione (42,8); l’Aureli, da parte sua, allude velatamente 
ad un comportamento ipocrita del vincitore, come suggeriscono 
i vv. 1198-1202 Remoue nefandum munus ab nostro procul / 
Vultu, satelles; execror, miles, tui / Funesta regis dona. Victori 
haud magis / Vestrum pepercit nempe quam uicto scelus. / 
Amisimus uictoriae fructum unicum, trimetri da cui si ricava che 
il turbamento di Cesare non è provocato dalla barbarie perpe-
trata dai flaccidi ed untuosi cortigiani del re egizio, ma dalla 
considerazione sconsolata, compressa nell’ultimo verso, che il 
trionfo completo del vincitore è stato defraudato dell’ultimo 
trofeo, unico e solo titolo di vanto.
Questo fu il caso di Publio Cornelio Scipione, che nell’argu-
mentum imbastito dal Desideri è proposto quale vittima della 
sfrenata e non dissimulata ambitio regni di Pleminio, antitesi 
negativa dell’eroe tragico.
Le personae dramatis, mutuate dalla teoria dei personaggi 
nobili della storia profana, dopo essere state ovviamente 
immerse nelle acque purgatrici del fonte battesimale, finirono 
con l’essere corredate ante litteram degli attributi dell’heros Chri-
stianus; un’operazione questa che era stata avviata sui banchi 
della scuola dal sistema pedagogico inaugurato dai Gesuiti e 
che prevedeva come ultimo obiettivo la cristianizzazione della 
cultura classica… naturalmente ad maiorem Dei gloriam6.
6 L’espressione, assunta come motto dai Gesuiti, deriva da Gregorio Magno (dial. 
1, 2), che a sua volta si era richiamato ad un passo paolino (I Cor. 10, 31).

Lo Scipio di padre Stefano Desideri e l’attività teatrale dei 
Gesuiti. Introduzione
1. La presenza dei Gesuiti a Macerata
Nella Biblioteca Comunale “Mozzi-Borgetti” di Macerata si 
trova conservato, con segnatura n. 731, un manoscritto di 20 
carte (mm. 278x200), che contiene una tragedia latina in tre atti 
per complessivi 1323 versi, avente come titolo Scipio, cognomen 
di quella gens Cornelia, che fu soprattutto lustrata dalla figura 
di Publio Cornelio Scipione, altrimenti noto come Africano 
Maggiore, il condottiero che, sbaragliando a Zama nel 202 a.C. 
le truppe di Annibale, pose fine alle ostilità della seconda guerra 
punica. Dagli altri dati presenti nell’inscriptio apprendiamo che 
questo dramma fu composta dal padre Stefano Desideri, appar-
tenente all’Ordine dei Gesuiti.
Il manoscritto, databile ai primi decenni del sec. XVIII, 
proviene con ogni probabilità dalla donazione che il marchese 
Amico Ricci-Petrocchini fece alla Biblioteca medesima nel 18627; 
di questo patrimonio librario faceva altresì parte il carteggio 
che il marchese Antonio, suo bisavolo, aveva intrattenuto con 
p. Lorenzo Ricci, generale della Compagnia nel momento della 
sua soppressione, decretata il 21 luglio del 1773 da Clemente 
XIV8. Questi concesse al Comune di Macerata, con breve del 
15 dicembre di quel medesimo anno, i locali del Collegio con 
l’annessa Libreria, che avrebbe certamente finito con il disper-
7 Cfr. G. Spadoni, La Biblioteca Comunale “Mozzi-Borgetti” di Macerata, 
Macerata, Unione tipografica operaia, 1937, p. 6.
8 Cfr. Su questa vicenda e sulle sue ripercussioni nella storia dei Gesuiti a Mace-
rata vd. L. Paci, L’ambiente religioso maceratese del Settecento, in «Studi Macerate-
si», 12, 1978, pp. 68 s. e La soppressione dei Gesuiti e l’istituzione della Biblioteca 
pubblica di Macerata, in «Studia Picena», 40, 1973, pp. 1-22.
16 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
dersi, se il predetto marchese Antonio non avesse provveduto 
alla sua inventariazione, come si apprende dal ms. 848, cc. 162 
ss., posseduto dalla Mozzi-Borgetti.
Il Collegio, che era stato auspicato già nel 1556 da Ignazio 
di Loyola, ma poté essere fondato soltanto il 16 maggio del 
1562, ebbe a segnalarsi fin dai suoi inizi per la presenza di perso-
naggi di spicco: sarà sufficiente qui ricordare alcuni nomi, come 
i Padri Nicolas Bobadilla, uno dei primi confratelli del Fonda-
tore, Giovanni Botero, Giulio Mancinelli, Matteo Ricci, Alfonso 
Sgariglia, Alessandro Valignano9. In esso, non diversamente 
dagli altri collegi dell’Ordine10, erano allestiti spettacoli scenici 
che miravano soprattutto alla edificazione spirituale sia degli 
stessi convittori sia del pubblico e si configuravano soprattutto 
come uno strumento della propaganda controriformistica intesa 
ad arginare sul piano ideologico il dilagare del protestantesimo11. 
9 Cfr. L. Paci, La decadenza religiosa e la Controriforma, in A. Adversi, D. 
Cecchi, L. Paci (a cura di), Storia di Macerata, 2a ed., 5 voll., vol. II, Le vicende reli-
giose, economiche e sociali, Macerata, Grafica Maceratese, 1987, pp. 201 ss.
10 Sulla organizzazione dell’insegnamento all’interno dei collegi gesuiti cfr. 
P.F. Grendler, Schooling in Renaissance Italy: Literacy and Learning 1300-1600, 
Baltimore, The John Hopkins University Press, 1989; tr. it. La scuola nel Rinascimento 
italiano, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 388-408, mentre sulla definizione di 
collegio proposta da questo Studioso vd. p. 390, n. 8: «Uso il termine “collegio” 
per designare … una scuola gesuita (diurna e residenziale) di livello preuniversitario 
per allievi laici. Le fonti gesuite cinquecentesche usano il termine in senso lato, per 
indicare scuole diverse, scuole-convitto, seminari, e residenze (a volte con qualche 
corso di insegnamento) di membri dell’ordine. Il significato molteplice di “collegi” si 
è mantenuto fino ad oggi nel college di tradizione anglosassone».
11 Per una informazione generale sul teatro gesuitico mi limito a rinviare, sebbene 
la bibliografia sull’argomento sia sterminata, alla monografia di E. Boysse, Le théâtre 
des Jesuites, Paris, Henri Vaton, 1881, che prende in esame le prime rappresentazioni 
nel Collegio di Clermont (per quanto concerne la tipologia della tragedia gesuitica 
vd. soprattutto le pp. 23-30), a quelle di L.V. Gofflot, Le théâtre au collège du Moyen 
Age à nos jours, Paris, Honoré Champion, 1907, pp. 88-165 e di G. Gnerghi, Il 
teatro gesuitico ne’ suoi primordi a Roma, Roma, Officina Poligrafica Editrice, 
1907, monografia fondamentale sugli esordi delle rappresentazioni nel Collegio 
Romano. Sull’attività drammatica dei Gesuiti nei collegi italiani vd. i volumi di 
F. Colagrosso, Saverio Bettinelli e il teatro gesuitico, Firenze, Sansoni, 1901, V.R. 
Yanitelli, The Jesuit Theatre in Italy, diss., New York, Fordham University, 1945, 
M.A. Giannantonio, Un aspetto della poesia drammatica della Controriforma, il 
teatro gesuitico, diss., Ist. Maria Assunta, Roma, 1969, e i contributi di M. Scaduto, 
Il teatro gesuitico, in «Archivum Historicum Societatis Iesu», 36, 1967, pp. 194-215, 
G. Flammini, Ludovici Aureli Perusini Germanicus Tragoedia, Roma, Herder, 1987 
e del medesimo Il ‘Pompejus’ di Lodovico Aureli: una tragedia latina inedita del 
17LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI. INTRODUZIONE
Abbiamo notizia che uno di questi fu rappresentato nel maggio 
del 1576 sul sagrato della locale chiesa di S. Giovanni12. Qualche 
anno dopo, nel 1580, il p. Claudio Acquaviva, Generale dell’Or-
dine, sollecitato dalle violazioni del decoro che erano spesso 
perpetrate sulla scena, proibì ogni genere di rappresentazioni, 
un provvedimento coercitivo che deve essere messo in relazione 
con l’elaborazione di quella Ratio Studiorum, un vero e proprio 
codice educativo della Societas Iesu, che in merito alle attività 
teatrali recitava testualmente (cfr. Regula XIII ad Rect. = LVIII ad 
Provin.): «Tragoediarum et comoediarum quas nonnisi Latinas 
ac rarissimas esse oportet, argumentum sacrum sit atque pium, 
neque quidquam actibus interponatur quod non Latinum sit ac 
decorum, nec persona ulla muliebris uel habitus introducatur»13. 
XVII secolo, in G. Brugnoli, F. Stok (a cura di), ‘Pompei exitus’. Variazioni sul tema 
dall’Antichità alla Controriforma, Pisa, Ets, 1996, pp. 181-244. Sono altresì da 
considerare i contributi più recenti di M.F. D’Amante, Teatro educativo dei primi 
gesuiti: dalla retorica alla drammatizzazione, in «Educazione. Giornale di pedagogia 
critica», 2, 2013, pp. 55-74 e L. Salvarani, La didattica delle passioni. Peculiarità e 
paradossi del teatro gesuita delle origini, in «Studi sulla formazione», 17, 1, 2014, 
pp. 203-218. Mi premuro di segnalare che il primo esperimento teatrale pubblico fu 
realizzato, a circa tre anni dalla sua fondazione, nel Collegio Romano (su cui vd. la 
monografia di R.G. Villoslada, Storia del Collegio Romano dal suo inizio (1551) alla 
soppressione della Compagnia di Gesù (1773), Romae, Apud Aedes Universitatis 
Gregorianae, 1954), una consuetudine che da qui si sarebbe poi estesa a tutti gli altri 
Collegi. Va notato che in ambito protestante non poca importanza era stata altresì 
ascritta al dramma con finalità didattiche, come si apprende dal seguente stralcio di 
un epistola di Lutero, datata 2 aprile 1530: «ego non illibenter uideram gesta Christi 
in scholis puerorum, ludis seu comoediis latine et germanice, rite ac pure compositis, 
representari propter rei memoriam, et affectum jonioribus augendum».
12 Cfr. al riguardo L. Paci, I teatri, la musica e gli spettacoli, in A. Adversi, D. 
Cecchi, L. Paci (a cura di), Storia di Macerata, 2a ed., 5 voll., vol. IV, L’arte, la musica, 
gli spettacoli, il folklore, lo sport, Macerata, Grafica Maceratese, 1989, pp. 359 ss.
13 Il testo è tratto da G.M. Pachtler, Ratio Studiorum et Institutiones Schola-
sticae Societatis Iesu, per Germaniam olim vigentes collectae concinnatae dilucida-
tae a G.M. Pachtler S.J., vol. II, Ratio studiorum ann. 1586, 1599, 1832, Berlin, 
A. Hofmann, 1887, p. 272. Il tenore delle prescrizioni sopra riprodotte, che figu-
rano nell’edizione della Ratio del 1599, si trova, anche se in una forma più diluita, 
nell’edizione del 1586 (cfr. ibid., vol. II, p. 176): «Quoniam uero Tragoediae nec 
ubique, nec semper, nec frequenter agi possunt, ne in nimiam desuetudinem abeat 
exercitatio, sine qua poesis pene omnia friget ac iacet, non parum expedit, ter aut 
quater in anno priuatim in Scholis Humanitatis et Rhetoricae sine scaenico ornatu a 
pueris mutuo colloquentibus recitari ab ipsis compositas Eglogas, Scaenas, Dialogos, 
quorum partes ita Magister disponet ac diuidet paulo prouectioribus scribendas, ut 
coniunctae postea unum corpus coagmentent». Per quanto concerne l’influsso eserci-
tato dalla Ratio sia nel sistema pedagogico sia nell’allestimento degli spettacoli sceni-
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Da questo articolo si apprende che i drammi dovevano essere 
allestiti molto raramente e dovevano essere rigorosamente redatti 
in latino14, inoltre dalla scena dovevano essere categoricamente 
eliminati non solo i personaggi, ma anche gli abiti femminili15.
Dopo che furono introdotte siffatte limitazioni, e previa 
approvazione del vescovo diocesano, fu consentita nel 1589, 
all’interno del Collegio maceratese, la recitazione di commedie, 
alla cui rappresentazione furono ammesse anche le dame locali16. 
Per quanto concerne la collocazione e la realizzazione del 
dramma Scipio, il Paci ha prospettato l’ipotesi che esso sia stato 
concepito proprio nell’ambito dell’Accademia Partenia in un 
periodo di tempo oscillante tra la fine del sec. XVII e gli inizi 
del successivo17. Di questo giudizio pronunciato dallo Studioso 
ci, vd. G.P. Brizzi, Caratteri ed evoluzione del teatro di collegio italiano, in M. Rosa (a 
cura di), Cattolicesimo e lumi nel Settecento italiano, Roma, Herder, 1981 e La Ratio 
studiorum. Modelli culturali e pratiche educative dei Gesuiti in Italia tra Cinque e 
Seicento, Roma, Bulzoni, 1981. Il volgarizzamento italiano della Ratio può trovarsi 
nell’edizione curata da A. Bianchi, Ratio atque institutio Studiorum Societatis Iesu, 
Milano, BUR, 2002.
14 Per quanto attiene alla funzione della lingua latina e in particolare al suo 
riuso nel dramma gesuitico, ritengo siano da riferire le parole stesse di G. Brugnoli, 
Il ‘Germanicus’ di Ludovico Aureli Perugino, in M. Roccetti (a cura di), Quaderni 
Storici del Comune di Perugia, 5, Perugia, Grafiche Benucci, 1988, p. 25: «Quest’uso 
del latino…, nonché un ostacolo alla comunicazione, era invece un ulteriore elemento 
di coesione di ceto fra i recitanti e il loro pubblico, laddove il latino era non soltanto la 
lingua ufficiale della burocrazia e della liturgia, ma anche la base di ogni frequentazio-
ne di parodia professionale di queste istituzioni: l’uno e l’altro latino, dunque, segnali 
distintivi del gruppo sociale (collegiale) di provenienza ed appartenenza politica. Si 
osservi inoltre che la sovrabbondanza dell’azione scenica particolarmente localizzata 
in movimenti di masse, Interludi cantati e ballati e altri tipi di variazioni mimiche o 
musicali alternative, sopperiva largamente all’udibilità del dettato recitato latino». In 
tempi più recenti è da tenere altresì presente, relativamente alla riesumazione del lati-
no nell’azione drammatica, il giudizio di J. Loach, Performing in Latin in Jesuit-run 
Colleges in Mid- to Late-17th-Century France: Why and what Consequences?, in 
Ph. Ford, A. Taylor, The Early Modern Cultures of Neo-Latin Drama (Supplementa 
Humanistica Lovaniensia, vol. XXXII), Leuven, Leuven University Press, 2013, p. 
138: «The function of Latin language was no longer, as it had been previously, to 
offer a literary exemplar for inspiring a rarefied erudite elite. Instead, Latin was now 
being presented, albeit tacitly, as the vernacular of civic life in a meritocratic society, 
where free education financed by the city as a body politic offered its own sons, large-
ly drawn from the artisan and lower merchant classes, the opportunity to rise into the 
professional and administrative class».
15 Su ciò vd. Flammini, Ludovici cit., pp. 19 s.
16 Cfr. Paci, I teatri cit., p. 359.
17 Ibid.
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mi sento di accogliere solo la parte che si riferisce alla colloca-
zione cronologica della tragedia, giacché nella documentazione 
posseduta dalla Mozzi-Borgetti non è dato reperire indizi che 
possano essere in qualche misura utili alla identificazione del p. 
Stefano Desideri, e questo silenzio pressoché totale sull’autore 
del dramma induce ad inferire che questi potrebbe non aver mai 
frequentato il Collegio maceratese, conclusione che riceve senza 
dubbio conforto dalle puntualizzazioni che il Sommervogel 
inserisce sotto il lemma in cui si trovano riuniti i dati biogra-
fici di un tal Stefano Messidori, non altrimenti noto (cfr. vol. V, 
Lorini-Ostrozanski, 1894, col. 1026 s.):
Messidori, Etienne, de la province Romaine, XVIIe-XVIIIe siècle. 
Le P. de Backer donne ce nom d’apres une indication manuscrite sur les 
quatres discours suivants18. Je crois à une mauvaise lecture. Il n’ya, à cette 
époque, au Séminaire Romain qu’un Père Etienne Desideri, dont le nom 
aura été facilement lu Messidori. Il naquit à Collescipoli, le 8 février 1671, 
entra au noviciat, le 28 octobre 1687, professa la grammaire, les huma-
nités, la rhétorique et la philosophie. Il fut 24 ans préfet des études au 
collège Germanique, puis ministre au Séminaire Romain de 1706 à 1713, 
professeur de mathématiques à Sienne de 1714 à 1749, et y mourut, le 13 
décembre 1749.
Lo Studioso fa chiarezza su tutta la vicenda facendo rilevare 
che il cognome Messidori, in luogo del quale bisogna intendere in 
realtà Desideri, sarebbe dovuto ad un errore di lettura, imputa-
bile al de Backer, del manoscritto da cui questo bibliografo belga 
aveva tratto le sue informazioni19; il dato di fatto inoppugna-
18 Cfr. A. de Backer, Bibliothèque des Écrivains de la Compagnie de Jésus ou 
Notices Bibliographiques […], vol. II, Lyon 1872, col. 1275. Si tratta per la verità 
di 5 opuscoletti contenenti i discorsi accademici recitati, rispettivamente negli anni 
1707, 1708, 1711, 1712, 1718, dai convittori del Seminario Romano alla presenza di 
papa Clemente XI, secondo una consolidata usanza che si ripeteva alla fine di ciascun 
anno scolastico.
19 Il personaggio in oggetto è Augustin de Backer (1809-1873), un gesuita, che, 
imbattutosi casualmente a Lovanio nella Bibliotheca Scriptorum Societatis Iesu, 
pubblicata nel 1676 dal gesuita inglese Nathaniel Bacon (1598-1676), meglio noto 
nella forma latinizzata Sotvellus, decise di rivederla ed aggiornarla con l’aiuto del 
fratello Alois, anch’egli gesuita (1823-1883). La prima edizione, comprensiva di 7 
volumi, editi tra il 1853 e il 1861, apparve a Liegi con il titolo La bibliothèque des 
Écrivains de la Compagnie de Jésus. Alla morte, prima di Augustin de Backer, allor-
ché era in fase di preparazione il terzo ed ultimo volume di una nuova edizione (cfr. 
ibid., vol. I, 754, s.v. Augustin de Backer), e poi del fratello Alois, questa enciclopedia 
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bile era costituito dalla considerazione che nel periodo di tempo 
in oggetto era registrata soltanto, presso il Seminario Romano, 
la presenza di un padre Stefano Desideri, le cui notizie biogra-
fiche possono così riassumersi: nato nel 1671 a Collescipoli, una 
frazione del Comune di Terni, entrò a far parte dell’Ordine nel 
1687; ricoprì per 24 anni la carica di Praefectus Studiorum nel 
Collegio Germanico di Roma e negli anni 1706-1713 fu mini-
stro del Seminario Romano; successivamente, nel 1714, passò ad 
insegnare matematica nel Collegio di Siena, dove rimase fino alla 
sua morte, avvenuta il 13 dicembre 1749. Questo il profilo del p. 
Stefano Desideri, da cui non ricaviamo alcuna informazione utile 
a chiarire attraverso quali vie il testo latino della tragedia Scipio 
possa essere pervenuto al Collegio di Macerata.
2. Il teatro gesuitico
Rimane da discutere del problema concernente la collocazione 
di questa tragedia nell’ambito della produzione drammatica 
gesuitica, i cui soggetti erano prevalentemente attinti dalla storia 
sacra. Siffatta questione mi esorta a ripercorrere brevemente i 
momenti salienti che hanno caratterizzato genesi, sviluppi e 
forme di un’espressione culturale che ha inciso profondamente 
nella vita e nel sistema educativo di quei paesi europei in cui i 
Gesuiti avevano svolto la loro missione evangelizzatrice20.
Ho sopra accennato all’importanza rivestita dalla struttura 
del collegio nella strategia educativa messa in atto dall’Ordine: 
esso era da un verso il luogo in cui era combattuto sul piano 
ideologico il protestantesimo, dall’altro si caratterizzava come il 
centro di un’intensa attività culturale che avrebbe trovato nella 
drammaturgia non solo i canali ma anche gli strumenti di comu-
nicazione più idonei alla salvaguardia della fede cattolica.
bio-bibliografica fu rivista, continuata e considerevolmente accresciuta fino ad undici 
volumi dal Sommervogel (1832-1902).
20 A questo riguardo è da tenere presente G. Danesi, Il teatro didascalico dei 
Gesuiti in Italia dalla fondazione della Compagnia alla sua soppressione (1540-
1773), diss., Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano-Brescia, 1976.
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Gli spettacoli erano rappresentati almeno in due precise 
ricorrenze dell’anno: alla fine dei corsi, quando venivano asse-
gnati i premi agli studenti, e durante le feste di carnevale; recite 
straordinarie erano inoltre previste per festeggiare l’arrivo di 
benefattori o di qualche personaggio illustre o per la celebra-
zione di un qualche evento che interessava l’intero Ordine21.
I testi, composti generalmente ma non sempre dal professore 
di retorica, che aveva anche il compito di regista o choragus, 
dovevano essere conformi alle prescrizioni già ricordate della 
Ratio. Occorre tuttavia annotare al riguardo che alcune di quelle 
limitazioni sarebbero venute meno con il passar del tempo, sia 
per l’esigenza di assecondare il gusto dell’epoca sia per le carat-
teristiche ricettive diverse dei singoli paesi in cui la Compagnia 
era presente: il latino finì con l’essere sostituito dalle lingue 
nazionali e comparve l’intermezzo, che assunse via via maggior 
ampiezza dilatandosi dalla forma di balletto con coro a quella 
di commedia allegorica (actiuncula), sempre più indipendente 
dalla rappresentazione principale.
Ho già avuto occasione di far rilevare che la nascita del teatro 
gesuitico latino fu fortemente sollecitata dallo scontro, molto 
acceso sul piano ideologico, tra la Chiesa di Roma e i movimenti 
protestanti. Sul piano culturale, tuttavia, non sono da sotta-
cersi due eventi che influirono decisamente nella formazione 
e negli sviluppi dell’intero teatro rinascimentale, mi riferisco 
alla scoperta dell’Arte poetica di Aristotele e al credito sempre 
maggiore assegnato al Corpus delle Tragoediae di L. Anneo 
Seneca, acclarato punto di riferimento per il teatro europeo a 
motivo di quel senso del pathos e del tragico che pervade la sua 
produzione drammatica.
21 Quando il 3 dicembre del 1609 furono beatificati Ignazio da Loyola e France-
sco Saverio, questa data non passò certamente inosservata nei vari collegi, ma senza 
dubbio furono organizzati festeggiamenti ancora più intensi e prolungati allorché 
Ignazio e Franceso furono canonizzati insieme il 12 marzo 1622, festeggiamenti di 
cui possediamo il programma a stampa composto da Famiano Strada, insegnante di 
retorica nel Collegio Romano: Saggio delle feste che si apparecchiano nel Collegio 
Romano in honore de’ santi Ignatio et Francesco da N.S. Gregorio XV canonizza-
ti. All’illustrissimo, et eccellentissimo Signor Principe di Venosa, in Roma, Appresso 
Alessandro Zanetti, 1622. Ma su ciò vd. Brugnoli, Il ‘Germanicus’ cit., p. 14.
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La trasposizione latina del trattato dello Stagirita fu appron-
tata, come è noto, da Giorgio Valla nel 1498, cui fece seguito, nel 
1508, l’edizione del testo greco allestita da Aldo Manuzio. Una 
seconda versione latina fu elaborata negli anni 1524-1525 da 
Alessandro de’ Pazzi22, che intese giovarsi della collaborazione 
del figlio Guglielmo, ma questi volle consegnare alle stampe la 
interpretatio, insieme con il testo greco, solo dopo la dipartita 
del padre23. La prima traduzione in lingua volgare fiorentina fu 
eseguita da Bernardo Segni nel 154924 e nel 1548 uscì a Firenze 
il primo commento, composto da Francesco Robortello25 e, a 
distanza di due anni, comparvero le Explicationes congiunte 
di Vincenzo Maggi e di Bartolomeo Lombardi26. Va osservato 
che all’interno di questa attività esegetica è inaugurata quella 
teorizzazione delle presunte regole aristoteliche, assunte come 
norme disciplinanti lo statuto del genere tragico, che avrebbero 
ricevuto con il Castelvetro la loro completa codificazione nella 
sua edizione commentata del trattato27.
In merito alla circolazione delle tragedie senecane va osser-
vato che queste erano già note in età umanistica al Petrarca, 
a Lovato de’ Lovati (1241-1309), che fu il primo a riprendere 
familiarità con le strutture metriche in esse impiegate, al suo 
allievo Albertino Mussato (1261-1329), che non solo condusse 
22 Così si apprende dal passo di una sua lettera a Niccolò Leonico, datata V Id. 
Oct. 1527: «mitto… ad te Aristotelis Poeticam a me in latinum conuersam, anno 
prope iam tertio ab hinc, cum Romae essem». Questo testo divenne la vulgata rina-
scimentale del trattato aristotelico.
23 L’edizione apparve con il titolo: Aristotelis Poetica, per Alexandrum Paccium, 
patritium florentinum, in latinum conuersa, Venetiis, in aedibus haeredum Aldi, et 
Andreae Asulani soceri, 1536.
24 Cfr. Rettorica et Poetica d’Aristotile, tradotte di greco in lingua volgare fioren-
tina da Bernardo Segni gentil huomo e Accademico fiorentino, in Firenze, appresso 
Lorenzo Torrentino, 1549.
25 Questo commento fu ristampato qualche anno dopo: Francisci Robortelli 
Vtinensis, in librum Aristotelis de arte Poëtica, explicationes, Basileae, per Ioannem 
Heruagium Iuniorem, 1555.
26 Cfr. Vincentii Madii Brixiani et Bartholomaei Lombardi Veronensis in Aristo-
telis librum de poetica communes explicationes, Venetiis, apud Vincentium Valgrisi, 
1550.
27 Cfr. Poetica d’Aristotele vulgarizzata et sposta per Lodovico Castelvetro, 
Stampata in Vienna d’Austria, per Gaspar Stainhofer, l’anno del Signore 1570.
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la loro esegesi28, ma compose anche, intorno al 1315, la tragedia 
Ecerinis, di argomento antitirannico, ispirata nei contenuti 
all’Octauia pseudosenecana, in cui è rievocato il drammatico 
dominio che su Padova era stato esercitato da Ezzelino III da 
Romano29.
Ma tuttavia un contributo rilevante alla diffusione e alla 
fortuna duratura della produzione drammatica del Cordovese 
fu dato dalla editio princeps delle Tragoediae, uscita a Ferrara 
nel 1484, che risulta soprattutto fondata su testimoni della 
cosiddetta recensione A30. A partire da questo momento, la 
ecdotica del teatro senecano fu lustrata nell’ultima decade del sec. 
XV31 e per tutto il sec. XVI: si susseguirono i lavori di Ascensius 
28 Su ciò vd. A.P. MacGregor, Mussato’s Commentary on Seneca’s Tragedies. 
New Fragments, in «Illinois Classical Studies», 5, 1980, pp. 149-162.
29 Occorre osservare che questo dramma in tanto è importante, in quanto è il 
primo in cinque atti che sia stato esemplato sul modello di quelli senecani. L’Autore 
recupera in esso strutture metriche che, dopo l’antichità, erano cadute in disuso: la 
tragedia, infatti, consta di 629 versi in cui alle parti dialogate in trimetri giambici si 
alternano le sezioni liriche di quattro cori (il primo in gliconei, il secondo e il quarto 
nel sistema della strofe saffica minore, il terzo in asclepiadei minori). Sul dramma 
rinvio al contributo di H. Müller, Früher Humanismus in Oberitalien. Albertino 
Mussato: «Ecerinis», in «Studien zur Klassischen Philologie», 31, 1987, pp. 93-176.
30 Questo ramo della tradizione – l’altro poggia quasi esclusivamente sul 
codice Etrusco – si biforca in due iparchetipi, rappresentati rispettivamente (i sigla 
sono quelli impiegati da O. Zwierlein, L. Annaei Senecae Tragoediae. Incertorum 
Auctorum Hercules [Oetaeus]. Octauia, recognovit brevique adnotatione critica 
instruxit O. Z., Oxonii, e Typographeo Clarendoniano, 1986, pp. XVIII-XXIV) da 
δ (Par. Lat. 8060 = P, inizio sec. XIII, e Par. Lat. 8031 = T, inizio sec. XV) e da β 
(Cantabrigiensis Corpus Christi College 406 = C, inizio sec. XIII, e Scorialensis T. 
III. 11 = S, seconda metà del sec. XIII). Ai fini della sistemazione della recensione 
A sono stati fondamentali, all’inizio del secolo scorso, i contributi di C.E. Stuart, 
The Tragedies of Seneca. Notes and Emendations, in «Classical Quarterly», 5, 1911, 
pp. 32-41 e The MSS of the Interpolated (A) Tradition of the Tragedies of Seneca, 
in «Classical Quarterly», 6, 1912, pp. 1-20 e, nell’ultimo quarto del secolo, quelli 
di A.P. MacGregor, The MS Tradition of Seneca’s Tragedies ‘ante renatas in Italia 
litteras’, in «Transactions and Proceedings of the American Philological Association», 
102, 1971, pp. 327-356; Parisinus 8031, codex optimus for the A-mss of Seneca’s 
Tragedies, in «Philologus», 122, 1978, pp. 88-111; The Manuscripts of Seneca’s 
Tragedies: A Handlist, in W. Haase, Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, II, 
32, 2, Berlin-New York, De Gruyter, 1985, pp. 1135-1241.
31 È del 1492 la editio Veneta, castigata et commentario ornata a Bernardino 
Gellio Marmitta, mentre all’anno seguente appartiene la secunda Veneta, emendata 
et illustrata commentario Danielis Caietani Cremonensis. Una tertia Veneta sarebbe 
successivamente apparsa nel 1510, ma admodum vitiosa, secondo il giudizio pronun-
ciato da Martino Delrio.
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(Parisiis 1514), di Avantius (Venetiis 1517), di Heroldtus 
(Basileae 1563) ed infine del gesuita Martinus Antonius Delrius 
(Antuerpiae 1593-1594)32, edizione che per completezza e 
precisione filologica può essere considerata un punto di arrivo 
e costituì, almeno fino all’avvento del Gronovius (Amstelodami 
1662; 16822), che utilizzò per primo il codice Laurentianus Plut. 
37, 13 (fine sec. XI), altrimenti noto come Etrusco33, il testo di 
riferimento di Seneca tragico, presente in tutte le biblioteche dei 
collegi gestiti dai Gesuiti.
La frequentazione di Seneca tragico da parte di Delrio può 
essere datata a partire dal 1576, allorché questi dedicò i suoi 
amplissima aduersaria all’intero corpus delle tragedie attri-
buite al Cordovese34. Questa edizione si configura come una 
sorta di prova generale al Syntagma Tragoediae Latinae in tres 
partes distinctum, di cui i primi due volumi vedranno la luce nel 
1593 ed il terzo nel 1594 presso la tipografia Plantiniana, che 
in questi anni, dopo la morte di Cristoforo Plantin (avvenuta 
ad Anversa nel 1589), era diretta dalla vedova e da Giovanni 
Moreto. Questa sorta di pietra miliare nel coacervo dei nume-
32 I meriti di questo gesuita di origine spagnola, sebbene fosse nato ad 
Anversa nel 1551 (morì a Lovanio nel 1608), non si riferiscono solo alla filologia 
classica, ma anche a quella del tardoantico, come è espressamente dichiarato dai 
suoi contributi dedicati nell’ordine agli Opera di Claudio Claudiano (Antuerpiae, 
ex Officina Plantiniana Christophori Plantini, 1571), al Polyhistor di Gaio Giulio 
Solino, pubblicato nel 1573, sempre ad Anversa e per i tipi del Plantin, ed ancora al 
Commonitorium di Orienzio, consegnato alla stampa per la prima volta (Antuerpiae, 
apud Ioach. Troguaesium, 1600). Ma sul denso profilo bio-bibliografico di questo 
Studioso rinvio a C. Sommervogel, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, Première 
Partie: Bibliographie par les Pères Augustin et Aloys de Backer. Seconde Partie: 
Histoire par le Père Auguste Carayon, Nouvelle Édition par Carlos Sommervogel, 
S.J., tomes I, Bruxelles, Oscar Schepens – Paris, Alphonse Picard, 1890, XI, Paris, 
Auguste Picard, 1932, tome II, Boulanger-Desideri, 1891, coll. 1894-1904.
33 Su questo testimone rinvio a F. Leo, L. Annaei Senecae Tragoediae, recensuit 
et emendavit Fridericus Leo, vol. I, De Senecae Tragoediis observationes criticae, 
Berolini, apud Weidmannos, 1878 (rist. 1963), pp. 16-41.
34 Su ciò cfr. Flammini, Ludovici cit., p. 85. Dall’ordine e da alcuni titoli 
delle Tragoediae si evince che la loro edizione era stata allestita su testimoni della 
recensione A: In L. Annaei Senecae poetae grauissimi Tragoediae decem, scilicet 
Herculem furentem, Herculem Oetaeum, Medeam, Hippolytum, Oedipum, 
Thebaidem, Thyestem, Troades, Agamemnonem, Octauiam Amplissima aduersaria, 
quae loco commentarii esse possunt, Antuerpiae, ex officina Christophori Plantini, 
Archi-typographi Regii, 1576.
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rosi studi dedicati alla costituzione del testo e al commento delle 
Tragoediae di Seneca impone che sia data una breve descrizione 
dell’architettura di uno strumento di lavoro destinato a restare 
insostituibile per alquanti decenni.
Il primo volume comprende queste tre sezioni:
a.  I Prolegomena, in cui si trova trattata la seguente materia: le 
origini e le caratteristiche del genere tragico (De tragoedia: 
pp. 1-29); il profilo biobibliografico del Cordovese (De L. 
Annaei Senecae uita et scriptis: pp. 30-72); la rassegna e 
l’analisi delle strutture metriche presenti nelle tragedie latine, 
con particolare riferimento a quelle impiegate da Seneca (De 
uersibus tragicis, maxime Senecae: pp. 73-92).
b.  Fragmenta ueterum tragicorum (Liuii Andronici, Ennii, 
Pacuuii, Accii et aliorum): pp. 93-160.
c.  Opinationes in eadem: pp. 161-188.
Il secondo volume contiene il testo e la esegesi dei drammi 
medesimi ed è introdotto con il titolo: «Martini Antonii Delrii 
ex Societate Iesu Syntagma Tragoediae Latinae. Pars secunda. In 
qua L. Annaei Senecae Tragoediae cum aduersariis recognitis, 
etc. uti sequens pagina indicabit». Nella pagina successiva figura 
la dicitura: «In hac secunda Syntagmatis parte continentur L. 
Annaei Senecae Tragoediae:
I. Medea. VI. Hercules Oetaeus.
II. Oedipus. VII. Thyestes.
III. Thebais. VIII. Troas seu Hecuba, seu Troades.
IIII. Hippolytus, seu Phaedra. IX. Agamemnon.
V. Hercules Furens. Incerti poetae, Octauia.
Nunc primum a Mart(ino) Ant(onio) Delrio castigatae, 
et in eas Aduersaria olim edita, et felic(is) memor(iae) V(iro) 
Cl(arissimo) Ludouico Delrio dicata; nunc recognita et in melius 
mutata, auctaque» [= pp. 3-315].
Nella presentazione di questa parte dell’opera si rileva che 
l’elenco delle tragedie presenta un ordine difforme da quello 
attestato negli Aduersaria del 157635, per non dire che alcune 
35 Sulla oziosità della questione relativa all’ordine di disposizione delle Tragoediae 
si era già pronunciato il Lipsio, cfr. Animaduersiones (vd. infra), p. 8: «Quid haeres? 
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di queste esibiscono un titolo alternativo o più di uno. Inoltre 
sulla paternità dell’Octauia, che nell’inscriptio dei medesimi 
Aduersaria è inclusa nel corpo dei dieci drammi ascritti a Seneca 
(cfr. n. 30), Delrio prende una posizione ben netta, come del resto 
si ricava dal fatto che essa, essendo attribuita ad Incertus poeta, 
non è accompagnata, come le altre tragedie, dalla cifra indicante 
il numero ordinale. Le ragioni di questa diversa posizione assunta 
dall’editore gesuita sono senza dubbio da ricercare nell’aver egli 
condiviso le conclusioni alle quali era pervenuto Giusto Lipsio, 
a cui Delrio era per altro legato da vincoli di profondissima 
amicizia, nell’opuscolo Animaduersiones in Tragoedias quae 
L. Annaeo Senecae tribuuntur, Lugduni Batauorum, ex officina 
Plantiniana, Apud Franciscum Raphelengium, 1588.
Nella prefazione dedicatoria al Raphelengius36 il Lipsius 
affronta diverse questioni, tra cui quella che si riferisce all’auctor 
Tragoediarum, le quali esibiscono, secondo questo Studioso, 
uno stilus e una elocutio così marcatamente diversi, che nella 
definizione della loro paternità dovrebbe essero chiamato in 
causa più di un autore (cfr. pp. 4 ss.):
De primo sic respondeo. Scriptorem ijs dari a me non unum: nec criticos 
nostros audio, qui aliter pertendunt. Stilum et elocutionem quisquis seriose 
paullo magis examinat, non a me sentit? Sentit, aut profecto nihil sentit. 
Discrimen nimis clarum. Octauiam et Medeam unius mentis et manus esse 
quis dixerit? quis Thebaida, et Troada? […] Ego tres scriptores odoror, 
fortasse et quartum. […] Quartus scriptor producendus est: sed ambigue. 
Nam nec noui nec nimis adfirmate de eo adfirmem. Sentisco tamen eum in 
Nec unus (ordo) in libris est (omnes fere variant) nec sane refert. In Plauto ad litteram 
Comoediae disponuntur. Tu istas, ut voles. Nam in tempora cuiusque fabulae quid 
inquiras? superuacuum est. Sequere, si omnino aliquid a me uis, ordinem hunc 
bonitatis, et praeeat uel Thebais, uel Medea». Dopo la scoperta del cod. Etrusco, 
avvenuta nel 1640, gli editori hanno cominciato a riprodurre l’ordine delle Tragoediae 
in esso conservato, e cioè Hercules, Troades, Phoenissae, Medea, Phaedra, Oedipus, 
Agamemnon, Thyestes, Hercules, premurandosi tuttavia di distinguere l’azione del 
primo e dell’ultimo dramma rispettivamente con l’aggiunta degli epiteti Furens ed 
Oetaeus, tràditi dai manoscritti della recensione A.
36 Si tratta di Franciscus Raphelengius il Vecchio (1539-1597), forma latinizzata 
del cognome olandese van Ravelingen, portato da una famiglia di stampatori, il cui 
capostipite era il personaggio in oggetto. Questi era il genero di Cristoforo Plantin e 
nel 1585 aveva assunto a Leida la direzione di una succursale della celeberrima stam-
peria denominata, dal nome del suocero, Plantiniana, la cui sede centrale si trovava 
ad Anversa.
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Octauia, quae nimis mutare et abire uidetur ab aliis tragoediis, imo uerbere 
eruditorum excipienda non plausu. Considera, nec uide tantum sed lustra. 
quid non in ea protritu, uulgare? imo et uile? quam multa rebus uerbisque 
inepta? quae piget excerpere et abijcere tibi singillatim. Puer ego sum, nisi 
a puero ea scripta, certe pueri modo.
Occorre soggiungere che la materia inclusa nel secondo 
volume del Syntagma è preceduta, alla maniera delle edizioni 
critiche moderne, da una sorta di praefatio, in cui Delrio non 
solo menziona 5 codici e due exemplaria excusa da lui utiliz-
zati37, ma anche le edizioni precedenti delle Tragoediae da lui 
compulsate (pp. 3 s.)38:
Manuscriptus codex meus, omnium quibus usus, optimus; cui pauca 
initio, et fine, foliola deerant. Alius Winckeliani collegii, Louanii, decem 
tragoedias continens. Burdegalensis tertius, quem ab Elia Vineto mihi 
concessit utendum Martialis Campanus Medicus: sed iste non tam 
tragoedias quam scedia praestitit. Quartus omnium tragoediarum integer; 
quem mihi Simon Milangius typographus commodauit, acceptum a Cl. V. 
Ioanne Chauuino, Praeside Eguiano. Quintus m. s. etiam integer collegii 
Societatis Iesu Moguntiaci; sed prorsus recens.
La praefatio è poi conclusa dalla dichiarazione del criterio 
di massima, cui il Delrio si è scrupolosamente attenuto nell’al-
lestimento del Syntagma, un criterio definito soprattutto da un 
comportamento costantemente improntato alla cautela e alla 
prudenza nella costituzione del testo delle Tragoediae, mentre 
37 Si tratta del codex Lugdunensis, predisposto per la stampa dal Grypius nel 
1536 e del codex Complutensis.
38 Queste sono l’editio Herbipolensis, cui da Delrio è attribuito grande credito: 
«editio uetus, earum quas uidi optima et, arbitror emendatissima, forte et prima cui 
non additur annus impressionis», e nell’explicit si legge il seguente epigramma di 
commiato, una sorta di congedo dal Liber alla maniera di Hor. epist. 1, 20: «Clauditur 
iste liber Senecae, repetendus in omne / Aeuum, hunc ardenti pectore, Lector, ama. / 
Presserat Herbipolis Martinus in urbe decenter / Lipzec hoc munus, candide Lector, 
ama». Sono poi citate le tre edizioni venete e quella parigina dell’Ascensius, di cui è 
stato già sopra riferito, quella di Henricus Petrus (Basileae 1529), di cui sono ricordate 
le numerose lezioni marginali, quella Lipsiensis di Ernestus Voegelinus, stampata dal 
Plantin ad Anversa nel 1576 insieme con gli Aduersaria di Delrio. Da ultimo sono 
menzionate le Animaduersiones del Lipsius, che sono accompagnate dal seguente 
giudizio, che lascia intendere gli ottimi rapporti che correvano tra i due eruditi (cfr. 
p. 4): «Denique Cl. V. I. Lipsii Animaduersiones in has Tragoedias (qui uno ex m. s. 
sane praeclaro plura restituit, et felicius quam ceteri omnes; et mihi plus adiumenti 
attulit, cunctis iis quos recensui)».
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un tal procedimento era stato spesso disatteso dagli interventi 
frettolosi degli editori precedenti, ispirati nella maggior parte 
dei casi dalle suggestioni della congettura facile:
Modus in castigatione adhibitus, ut nullam coniecturam meam in 
contextum retulerim, contentus in Aduersar. uel Commentario monuisse. 
quicquid mutatum Lector deprehendet, factum id m. s. uel impressorum 
codicum auctoritate sciat […] Plane in corrigendo cautus et subtimidus, 
quam more multorum praeceps et temerarius, esse malui.
Il terzo volume è infine introdotto dal titolo: «Martini Antonii 
Delrii ex Societate Iesu Syntagmatis Tragici Pars ultima, seu 
Nouus Commentarius in decem Tragoedias, quae uulgo Senecae 
tribuuntur. Cum Indicibus, Antuerpiae, Ex officina Plantiniana, 
Apud Viduam, et Ioannem Moretum, 1594»39.
Il precedente Commentarius del 1576, che nel frattempo è 
stato sensibilmente accresciuto, è preceduto da una prefazione, 
datata al mese di giugno del 1592 ed indirizzata a Giusto Lipsio, 
celebrato da Delrio quale Sol litteratorum e Princeps uerae 
Criticae dello spirante secolo decimo sesto.
A dimostrazione della fortuna immediata di cui il Syntagma 
ha goduto, sarà sufficiente ricordare le due edizioni parigine del 
1607 e del 1619, mentre nei collegi gesuiti esso divenne subito il 
testo base non solo per lo studio della produzione drammatica 
del Cordovese, ma anche per la creazione di un teatro rinasci-
mentale in lingua latina che potesse attingere dalle Tragoediae i 
modelli stilistici e metrici. E di questo nuovo teatro cerchiamo di 
cogliere gli inizi e gli sviluppi.
In Italia, quando la Compagnia aveva oramai maturato, 
a partire dalla sua fondazione, un ventennio di militanza 
in dispute di vario genere ed ordine, i drammi gesuitici, che 
ebbero a distinguersi sia per la trattazione di soggetti impegna-
tivi sia per la consistenza del loro spessore teologico, furono 
quelli firmati e rappresentati a Messina nel Collegio Mamer-
tino, in un arco di tempo compreso tra il 1562 e il 1569, dal 
p. Stefano Tuccio40. Essi furono complessivamente sei, tre dei 
39 I ricchi indici recano come data di impressione il 1595.
40 Per un esaustivo profilo bio-bibliografico di questo autore rinvio alla 
monografia di G. Calogero, Stefano Tuccio, poeta drammatico latino del sec. XVI, 
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quali dedicati alla storia veterotestamentaria, nell’ordine Nabu-
chodonosor, rappresentato nel 1562 (oggi perduto), Goliath41, 
Iuditha42, mentre nei restanti tre, di argomento neotestamen-
tario e costituenti la cosiddetta trilogia del Cristo, sono trat-
tati gli altrettanti momenti che nell’economia della storia della 
salvezza informano la missione della seconda Persona trinitaria: 
Christus Nascens43, Christus Patiens44, Christus Iudex45.
Pisa, Tip. Orsolini-Prosperi, 1919. anche se qua e là rimangono mal celati gli intenti 
celebrativi che questo Studioso, per altro concittadino del Tuccio, ha trasfuso nel suo 
contributo. Al drammaturgo ha dedicato le sue cure recentemente Mirella Saulini in 
due distinti volumi: cfr. Il teatro di un gesuita siciliano, Stefano Tuccio s.j., Roma, 
Bulzoni, 2002 e Stephanus Tuccius S.J., Christus Nascens, Christus Patiens, Christus 
Iudex Tragoediae, Roma, Institutum Historicum, 2011. I dati biografici di questo 
Padre gesuita possono così riassumersi: nato a Monforte S. Giorgio, in provincia di 
Messina, nel 1540 da famiglia di modestissime condizioni, entrò a far parte della 
famiglia gesuitica nel 1557, allorché divenne ospite di quel Collegio Mamertino, che 
era stato istituito, primo tra tutti, nel 1548 a Messina. Completò i suoi studi nel 
Collegio di Padova, e da qui fu trasferito nel 1572 a Roma, dove fu Prefetto degli 
Studi e dove rimase fino al 1597, anno della sua morte.
41 Questo dramma, redatto in trimetri giambici con sezioni occupate da cori liri-
ci, fu rappresentato nell’ottobre del 1563 alla presenza del viceré della Sicilia e del 
senato messinese.
42 Questo dramma fu rappresentato tre volte nello stesso anno 1564 e, come 
sottolinea il Calogero, Stefano Tuccio cit., p. 37: «tanto piacque che il pubblico l’an-
no seguente ne volle la ripresa; esso fu ancora replicato nel 1567 nel Collegio di Paler-
mo e nel 1579 ancora in quello di Messina». Le strutture metriche impiegate sono 
il distico elegiaco nel prologo e nell’epilogo, mentre la parte restante del testo è in 
esametri, una scelta metrica che probabilmente va spiegata in ragione del fatto che in 
esso sono celebrate le gesta, l’aristia dei poemi omerici, della ricca e bella vedova, che, 
stando al racconto del Liber Iudith, si recò nell’accampamento del re assiro Oloferne, 
che stava assediando Betulia, e fingendo di concedersi alle sue voglie, gli mozzò il 
capo mentre giaceva in preda ai fumi del vino. La traduzione italiana del dramma è 
stata pubblicata da Benedetto Soldati nel 1908.
43 L’azione di questo primo dramma del trittico è concentrata in un solo atto, al 
quale dall’Autore è stato dato il sottotitolo di Egloga. Esso fu rappresentato a Roma 
nel 1573.
44 L’argumentum di questa tragedia è stato diluito in cinque atti. La data della 
composizione oscilla tra il 1566 e il 1568. Un precedente illustre di questo tema è 
costituito da quel Christus patiens – titolo assegnato dal Bladus nell’editio princeps 
romana del 1542 –, che è un dramma in trimetri giambici greci attribuito a Gregorio 
Nazianzeno da numerosi codici non anteriori al sec. XIII. In realtà si tratterebbe di 
una sacra compilazione, riconducibile alle forme della poesia centonaria, assegnata 
dalla critica ai secoli XI-XII.
45 È la più famosa delle tragedie del Tuccio, anch’essa in cinque atti e tràdita 
da un numero considerevole di mss., contenenti due redazioni differenti destinate 
rispettivamente alla rappresentazione messinese del 1569 e a quella romana del 1573. 
Godette per due volte degli onori delle stampe: Romae, Typis Nicolai Angeli Tinassi, 
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Nei decenni seguenti i soggetti per le rappresentazioni comin-
ciarono ad essere mutuati anche da episodi e situazioni della 
storia pagana, purché la trama e l’impostazione del dramma 
costituissero una difesa della Chiesa e della dottrina cattolica 
contro gli attacchi dei Riformati, i quali, naturalmente, dispone-
vano parimenti di strutture, in cui erano promosse e caldeggiate 
attività teatrali asservite ai medesimi fini propagandistici.
Questa svolta del teatro gesuitico, contrassegnata dalla 
scelta di nuovi soggetti, coincise con i drammi del padre Bernar-
dino Stefonio46, che inaugurò un tipo di tragedia di argomento 
romano-cristiano, ben distinto dalle sacre rappresentazioni 
del Tuccio, sebbene anche i suoi inizi come poeta drammatico 
fossero stati distinti da un soggetto agiografico47: egli compose 
il Crispus, rappresentato nel 1597 presso il Collegio Romano48, 
per i cui modelli metrici e strutturali non si può prescindere 
dalla Phaedra di Seneca, e la Flavia, messa in scena a Roma nel 
1600, in occasione dell’anno giubilare49.
Occorre rilevare che la Flavia, avente per oggetto il martirio 
perpetrato dall’imperatore Domiziano contro i cristiani, è impo-
stata tanto nel titolo quanto nell’argomento su un personaggio 
1673 e Monachii, sumpt. Viduae et Haeredum Joann. Hermanni a Gelder, 1697. Il 
metro impiegato è il verso eroico con intermezzi corali in dimetri anapestici, nel siste-
ma della Saffica minore ed ancora in altre strutture metriche. Sui volgarizzamenti in 
versi italiani di questa sacra rappresentazione (ora endecasillabi sciolti ora settenari) 
vd. Calogero, Stefano Tuccio cit., pp. 90 s.
46 Questo Padre gesuita (1560-1620) era originario di Poggio Mirteto, in pros-
simità di Rieti; entrò nella Campagnia nel 1580. Insegnò umanità e retorica presso il 
Collegio Romano. Nel 1618 si trasferì a Modena per curare l’educazione del giovane 
Alfonso d’Este.
47 Si tratta della tragedia sacra dedicata a Santa Sinforosa di Tivoli, rappresentata 
nel Collegio Romano nel 1591 e data alle stampe nel 1655 (Romae, typis Ignatii de 
Lazzeris).
48 Questo dramma fu edito per la prima volta nel 1601 (Romae, apud Carolum 
Vulliettum); altre edizioni sono quella napoletana del 1604, quella di Anversa del 
1608 (e del 1639) e di Lione del 1609.
49 Cfr. la voce Gesuiti, in Enciclopedia dello Spettacolo, vol. V, Roma, Le Masche-
re, 1958, p. 1161. Questo dramma fu edito per la prima volta nel 1621 (Romae, apud 
Haeredem Bartholomaei Zannetti). Sulle due tragedie dello Stefonio vd. M. Fumaroli, 
Le ‘Crispus’ et la ‘Flavia’ du P. Bernardino Stefonio S. J. Contribution à l’histoire du 
théâtre au Collegio Romano (1597-1628), in J. Jacquot, E. Konigson, Les Fêtes de la 
Renaissance, Actes du quinzième colloque international d’études humanistes (Tours, 
10-22 juillet 1972), Paris, Éditions du CNRS, 1975, pp. 505-524.
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femminile, svolgente il ruolo di protagonista nel novero delle 
personae dramatis. Questa scelta non è una novità se si passa 
rapidamente in rassegna i titoli di alcune delle numerose tragedie, 
la cui trama ruota intorno ad un personaggio femminile: così 
vengono in mente la Sofonisba del Trissino (composta tra il 1514 
e il 1515, pubblicata nel 1524, rappresentata nel 1562) e quella 
di Del Carretto (composta nel 1502 ed edita nel 1546), la Dido 
in Cartagine del Pazzi (composta nel 1524), la Tullia del Martelli 
(composta nel 1533), l’Orazia dell’Aretino (composta nel 1546), 
la Cleopatra dello Spinelli (edita nel 1550) e, per arrivare agli 
anni dello Stefonio, la Tullia feroce del Cresci (edita nel 1591), 
la Cleopatra del Daniel (edita nel 1599), la Lucrezia romana del 
Bombace (composta prima del 1602), mentre i drammi aventi 
come protagonisti personaggi maschili sono per la maggior parte 
delimitati alle vicissitudini di Giulio Cesare (cfr. ad es. l’omo-
nimo dramma rappresentato nel 1599 da Shakespeare) o a 
quelle di Coriolanus del medesimo drammaturgo (rappresentato 
nel 1608) e solo con Corneille sono trattati altri soggetti tragici, 
come l’Horace e il Cinna del 1640, La mort de Pompée del 1643, 
il Sertorius del 1663, sulla cui scia si pose il Racine con la compo-
sizione del Britannicus, che appartiene al 1669. Naturalmente 
dietro alla densa produzione di drammi romano-laici con prota-
goniste femminili è quell’archetipo rappresentato dall’Octauia, 
la praetexta che è pervenuta sotto il nome del Cordovese nei 
numerosi testimoni della tradizione A delle Tragoediae.
Il Crispus, al suo apparire, dovette essere invece al centro 
di accesi dibattiti a motivo soprattutto della caratterizzazione 
molto accentuata, per non dire esasperata, che dallo Stefonio è 
stata data ad alcuni personaggi, come ad es. nella Flavia è il caso 
delle prorompenti “performances” retoriche di Giovanni Evan-
gelista alla presenza di Vespasiano e Domiziano, per non dire che 
Crispo, che dà il nome alla tragedia, si distingue per non pren-
dere parte all’azione scenica. Questi personaggi costruiti dallo 
Stefonio, estremizzati al massimo, discordavano dalle teorizza-
zioni aristoteliche sulla catarsi tragica, che invece avrebbe recla-
mato personaggi medi o dal temperamento più moderato, che 
potessero esercitare sul pubblico una empatia e suscitare così in 
esso i sentimenti della pietas.
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Le critiche di cui fu fatta oggetto la produzione dramma-
tica dello Stefonio spinse qualche lustro più tardi Tarquinio 
Galluzzi50, uno dei più accesi allievi dello Stefonio, ad attendere 
alla composizione di uno scritto fortemente polemico, costituito 
propriamente da due Discorsi, di cui il primo è di impostazione 
storico-letteraria, mentre il secondo è propriamente una serrata 
apologia del suo maestro e conterraneo, come è per altro dichia-
rato nel titolo stesso (Rinovazione dell’antica Tragedia e difesa 
del Crispo. Discorsi all’Emin.mo E Rev.mo Sig. Card. Barberino del 
P. Tarquinio Galluzzi della Compagnia di Giesu, In Roma, Nella 
Stamperia Vaticana, 1633, rispettivamente pp. 5-82 e 83-166)51.
In questo trattato dalla struttura composita l’Autore cercava di 
dimostrare che il dramma gesuita si immetteva nel solco di quella 
tragedia di ispirazione platonica, i cui obiettivi non consistevano 
nella purificazione delle passioni, ma nell’accendere e nell’alimen-
tare in ognuno quel nobile sentire che trovava il proprio fomite 
innanzitutto nell’odio sconfinato per i tiranni e poi nella escogi-
tazione di ogni mezzo idoneo a perpetrare la loro eliminazione 
fisica: una posizione ideologica che trovava riscontro in un’opera 
del gesuita spagnolo Juan De Mariana, dedicata espressamente 
all’esame del regime monarchico52, e che fece molto discutere a 
50 Era originario di Montebuono, una località della Sabina poco distante da 
Rieti, ove nacque nel 1573 circa. Si dedicò nel corso della sua vita all’insegnamento 
della retorica prima e poi dell’etica. Morì a Roma nel 1649.
51 Questa la materia di cui si sostanzia il primo Discorso: Origine e nascita della 
Tragedia (pp. 8-11), la cui genesi è ricondotta a “L’amore della libertà, l’odio contro 
alla tirannia”; Qual modo di Republica, e di gouerno sia stato il primo (pp. 11-24); 
Sotto qual gouerno, e stato di Republica hauesse origine e ‘l suo primier’uso la Trage-
dia (pp. 24-37); Qual sia stato il vero, e primiero fine dell’antica Tragedia (pp. 38-42); 
Per qual cagione Aristotele cambiasse il fine, e lo scopo alla Tragedia (pp. 42-56); 
Se sia lecito doppo le leggi di Aristotele, far’hora Tragedia conforme all’antica (pp. 
56-65); Se il soggetto della Tragedia possa anche ritrarsi dalla sacra Scrittura (pp. 
66-82). Nel secondo Discorso sono confutate le “opposizioni” che dai critici sono 
state mosse al Crispo, e tra queste le principali sono le seguenti: il fatto che lo Stefo-
nio avrebbe realizzato una sorta di centone costituito o da intere sezioni o da versi 
interi o da emistichi saccheggiati dalle Tragoediae di Seneca (pp. 91-107); oltre a ciò 
si contestava che Crispo, pur essendo il personaggio principale, non avesse ricevuto la 
caratterizzazione di un buon soggetto tragico a motivo della sua eccessiva bontà (pp. 
107-124). Altre critiche, di cui non merita far parola qui, concernono l’impostazione 
e la struttura di determinate scene del dramma.
52 Cfr. Ioannis Marianae Hispani, e Societate Iesu, De Rege et Regis institutio-
ne. Libri III. Ad Philippum III. Hispaniae Regem Catholicum […]. Editio secunda, 
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motivo della teorizzazione e della legittimazione in essa conte-
nute della liceità del tirannicidio, ove il potere fosse esercitato 
contro ogni regola e con ferreo dispotismo53.
Il tenore dello scritto del Galluzzi può percepirsi già nelle 
battute incipitarie della prefazione programmatica al Cardinale 
Barberini, qui di seguito riprodotte (p. 5):
Ho io Eminentissimo e Reverendissimo Signore spesse volte udito quere-
le di molti, che dolenti si mostrano, perché Aristotele habbia dato alla Trage-
dia sì ristrette, e tanto anguste leggi, che ha sbarrato il passo, e chiusa ogni 
via à chi volesse condurre in scena alcuno di que’ Personaggi della nostra 
religione, notabili di eccellente virtù, e di eminentissima santità. Imperoche 
hauendo egli assegnato per fine, e scopo alla Tragedia la purgazione della 
misericordia, e del terrore per via di una certa alterazione, e commouimento 
di quegli affetti, e hauendo per tanto deciso, che conueneuole, e atto sogget-
to alla Tragedia non è colui, il quale in eccesso, e in rileuato grado è buono, 
o maluagio sia, come quello, che le dette passioni nell’animo de’ spettatori 
destare, e commouer non possa, ci hà per conseguenza tolta ogni speranza, e 
potere di formar Tragedia de nostri Martiri, quantunque Principi di nascita 
fossero, e per altro degni della grandezza di quel componimento.
La tradizione del dramma romano-laico fu continuata dal 
perugino Ludovico Aureli, ospite del Collegio Romano all’in-
circa negli anni 1602-1612, il quale assimilò profondamente, 
fondendolo con il suo ingegno naturale, il magistero svolto in 
quel lasso di tempo sulla cattedra di retorica dallo stesso Stefonio 
e da Famiano Strada, che fu a sua volta allievo di maestri gesuiti 
del calibro del Torsellino e del Benci54.
Moguntiae, Typis Wechelinis, apud haeredes Ioannis Aubrii, 1611 (1a ediz. = Toleti, 
Apud Petrum Rodericum typ. Regium, 1599).
53 A questo riguardo sono istruttivi i capitoli VI e VII del libro I di questo 
trattato politico, introdotti rispettivamente dai sottotitoli An tyrannum opprimere 
fas sit e An liceat tyrannum veneno occidere in cui figurano esplicitamente dichiarate 
l’esortazione e l’istigazione al regicidio, legittimate tra l’altro, sul piano etico e su 
quello teologico, dagli exempla veterotestamentari. Dalla seconda edizione dianzi 
citata è stato stralciato il seguente passo (p. 58): «Equidem in eo consentire tum 
philosophos tum Theologos uideo, eum Principem qui ui et armis rempublicam 
occupauit, nullo praeterea iure, nullo publico ciuium consensu perimi a quocumque, 
uita et principatu spoliari posse, cum hostis publicus sit, malisque omnibus patriam 
opprimat, uereque et proprie tyranni nomen et ingenium induat: amoueatur 
quacumque ratione, exuatque quam uiolenter occupauit potestatem».
54 Francesco Benci (1542-1594) era stato allievo del Muretus, in occasione della 
morte del quale (19 maggio 1585) fu da lui medesimo tenuto il discorso commemo-
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Dell’Aureli rimangono due drammi latini intitolati Germanicus 
e Pompejus55, conservati in un manoscritto posseduto dalla 
Biblioteca Augusta di Perugia e distinto dalla segnatura 268356. 
Conformemente alla tendenza generale del teatro gesuitico, 
anche queste due tragedie, pur dovendo essere riferite all’ambito 
delle esercitazioni scolastiche, sono state concepite in prospettiva 
antitirannica: la trama del Germanicus è infatti costituita dalle 
vicende che portarono alla morte di questo generale romano, 
nipote di Tiberio, causata, dopo un tentativo di avvelenamento 
andato a vuoto, da una fattura di magia nera che era stata 
confezionata da un mago egiziano. La uccisione di Claudio 
Giulio Cesare, il cui soprannome Germanicus era stato ereditato 
dal padre, risulta perpetrata da Gneo Calpurnio Pisone, allora 
governatore della Siria, ma in realtà essa era fortemente voluta 
dall’imperatore medesimo, dei cui ordini Pisone era un esecutore. 
Almeno queste sono le conclusioni, alle quali è accompagnato 
il lettore dalla narrazione di Tacito nella sezione conclusiva del 
secondo libro degli Annali. Nel caso del Pompejus il tiranno di 
turno è Giulio Cesare.
Vale la pena ricordare che soggetti delle tragedie gesuitiche 
erano attinti anche dalla storia moderna e dalla storia contem-
poranea: esempi istruttivi sono costituiti dalla Svevia di Ales-
rativo. Questo gesuita in tanto ci interessa, in quanto compose due drammi: il primo, 
intitolato Ergastus, fu rappresentato il 30 ottobre 1587 nel Collegio Romano prima 
della ricorrenza della distributio praemiorum e fu stampato in quel medesimo anno 
da Francesco Zannetti; il secondo, intitolato Philotimus, fu rappresentato il 29 dicem-
bre 1590, nel medesimo seminario, prima dell’assegnazione dei premi e fu stampato 
a Roma l’anno successivo da Jacobus Tornerius.
55 Apprendiamo dalla prefazione ai contenuti dei mss. 2677 e 2683 (rispettiva-
mente c. 3v e p. 1) che l’Aureli compose le sue pueriles ineptiae, come sono scherzo-
samente definiti i suoi versi, ab anno decimo quinto ad vicesimum tertium, ossia tra il 
1607 e il 1615. Per quanto poi concerne nel dettaglio il Germanicus, esso fu rappre-
sentato nel medesimo Collegio Romano in cui alcuni anni prima erano stati inscenati 
i drammi dello Stefonio: cfr. ibid. Quoad Germanicum vero tragoediam, illud quoque 
scias, aptius nimirum eam habituram in fine praesertim Agrippinae lamentationes, ni 
lege cautum esset in Seminario Romano, – cujus gratia tragoedia haec fuit conscripta 
et inibi data –, ut ne in scenam mulieres prodeant; nam scena ultima actus tertii fuit 
sublata.
56 Il Germanicus è tràdito altresì dal ms. 2677, sempre posseduto dalla Biblioteca 
Augusta di Perugia. Per quanto concerne la edizione di entrambi i testi delle tragedie 
dell’Aureli, cfr. Flammini, Ludovici cit., pp. 111-221 e Il ‘Pompejus’ cit., pp. 191-243.
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sandro Donati (1584-1640), un dramma in cinque atti avente 
come argumentum le vicissitudini del casato di Svevia durante 
la sua dominazione in Sicilia57, e da un’altra pièce adespota, 
rappresentata nel Collegio di Sassari nel 1595, pervenutaci con 
il titolo De obitu reginae Scotiae, dedicato alla decapitazione di 
Maria Stuarda eseguita il 7 febbraio 158758.
3. Lo Scipio di padre Stefano Desideri
Al filone romano-laico inaugurato dallo Stefonio può 
senz’altro essere riferito lo Scipio del p. Stefano Desideri, il cui 
argumentum è stato ispirato dalle vicende che hanno imme-
diatamente preceduto lo sbarco sul territorio cartaginese delle 
truppe guidate da P. Cornelio Scipione.
Il testo storico di riferimento tenuto presente dall’Auctor 
tragico, sebbene ampio spazio sia stato da questi concesso alla 
fantasia, è costituito dalla sezione iniziale del libro XXIX delle 
Storie di Tito Livio.
L’actio della pretesta è ambientata a Locri, colonia greca 
dell’Italia meridionale, che dopo la disfatta di Canne era passata, 
come la maggior parte dei confederati, alla potenza cartaginese. 
A Scipione, che da qualche tempo aveva concepito il piano di 
riconquistare questa città del Bruttium, ritenuta una base strate-
gica molto importante a motivo della sua collocazione nel punto 
più meridionale della penisola, l’occasione si presentò casual-
mente sulla fine dell’estate del 205 a.C., allorché alcuni Locresi, 
mentre stavano saccheggiando il territorio di Reggio, furono 
sorpresi dalle truppe romane e tradotti in questa città, dove 
precedentemente avevano trovato rifugio principi e nobili di 
57 Cfr. Suevia, Tragoedia Alexandri Donati, Senensis, e Societate Iesu, Romae, 
Typis Francisci Corbelletti, 1629. Il dramma è stato poi ristampato in Selectae PP. 
Soc. Iesu Tragoediae, Antuerpiae, Apud Ioan. Cuoerarum, 1634 (pp. 8-84), ove il 
testo è preceduto dalla didascalia: «Alexandri Donati e Societate Iesu Suevia. Acta 
ludis liberalibus in Seminario Romano, egere nobilissimi adulescentes. Quinquies 
data. Semper placita».
58 Di questo medesimo soggetto si sarebbero occupati Federico Della Valle in La 
reina di Scotia (composta nel 1591, rappresentata nel 1627 ed edita nel 1628) e Carlo 
Ruggeri in un dramma avente il medesimo titolo ed edito nel 1604.
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Locri, subito esiliati dagli esponenti del partito avversario dopo 
che questi avevano maturato la decisione di passare dalla parte 
di Annibale. I prigionieri promisero ai loro concittadini fuoriu-
sciti che li avrebbero aiutati a riappropriarsi della loro città se 
fossero stati liberati; di questa proposta fu avvertito Scipione 
che nel frattempo si trovava a Siracusa: il generale romano, 
trasferitosi subito a Messina per controllare più da vicino gli 
sviluppi dei nuovi eventi, dette ordine ai tribuni militari M. 
Sergio e P. Matieno di muovere immediatamente da Reggio con 
3000 soldati e a Quinto Pleminio, suo luogotenente, fu affidata 
la direzione dell’intera operazione. Questi, contando sull’ap-
poggio dei congiurati, riuscì ad impadronirsi di una delle due 
rocche della città, mentre nell’altra si era asserragliato il presidio 
cartaginese capitanato da Amilcare. Mentre Annibale cercava di 
portare soccorso agli assediati via terra, Scipione sopraggiunse 
con la flotta e, entrato a Locri, il giorno seguente fece una sortita 
contro le milizie cartaginesi e costrinse Annibale a ritirarsi, 
risoluzione che fu presa la notte seguente anche da Amilcare, 
che lasciò così nelle mani dei Romani anche l’altra roccaforte. 
Dopo che Locri ritornò finalmente in potere dei Romani e la sua 
difesa fu affidata a Pleminio, messo a capo di una guarnigione, 
Scipione fece ritorno a Messina, lasciando al Senato di Roma la 
decisione sulla sorte dei Locresi (cfr. Liv. 29, 6, 1-8).
Pleminio e i soldati alle sue dipendenze si dettero tuttavia 
a perpetrare saccheggi e violenze di ogni genere, arrivando 
addirittura all’empietà di profanare il veneratissimo tempio di 
Proserpina, risparmiato anche dalle truppe cartaginesi59. Livio, 
abbandonandosi ad una tirata moralistica, sottolinea il sommo 
discredito che da questi uomini era stato ignobilmente gettato 
su tutto l’esercito romano: 29, 8, 7 Tantum praesidiarii milites 
Romani Poenos scelere atque auaritia superauerunt, ut non 
armis sed uitiis uideretur certari. Va rilevato che Pleminio eser-
citava la sua autorità solo su una parte dei soldati che erano 
stati condotti da Reggio, mentre i restanti erano alle dipendenze 
59 Dell’empia azione di Pleminio siamo altresì informati da Val. Max. 1, 1, 21 
Plemini legati Scipionis in thesauro Proserpinae spoliando sceleratam auaritiam tanta 
animaduersione uindicauit [sogg.: senatus]: cum enim eum uinctum Romam pertrahi 
iussisset, … ante causae dictionem in carcere taeterrimo genere morbi consumptus est.
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dei tribuni Sergio e Matieno. Ora, ebbe a verificarsi che in una 
delle numerose ruberie commesse ai danni dei Locresi scoppiò 
una lite per la spartizione del bottino tra i soldati di Pleminio e 
quelli dei tribuni, e questa assunse proporzioni tali, che arrivò 
ben presto alle dimensioni di un vero e proprio tumulto.
I soldati del luogotenente, che avevano avuto la peggio, 
andarono a lamentarsi delle ferite ricevute presso costui, che, 
infiammato dall’ira per l’oltraggio arrecatogli, convocò i tribuni 
e, dopo averli fatti denudare, comandò che fossero colpiti dalle 
verghe. Questi implorarono l’aiuto dei propri soldati, che, 
imbaldanziti dalla recente vittoria, non esitarono a vendicare 
il trattamento umiliante che era stato riservato ai loro coman-
danti: si avventarono contro Pleminio, che fu sbattuto in carcere 
dopo che gli furono orribilmente mutilati il naso e le orecchie.
Queste incresciose novità furono comunicate a Scipione, che, 
ripartito con grande celerità da Messina con una nave corredata 
di sei ordini di remi, giudicò sommariamente l’intera questione: 
Pleminio fu assolto e restituito alle responsabilità di presidiare 
Locri, mentre i due tribuni furono imprigionati in attesa di un 
loro trasferimento a Roma, dove potessero essere sottoposti al 
giudizio del Senato. Quindi il generale romano rientrò a Messina 
e da qui fece ritorno a Siracusa.
Tuttavia Pleminio, in considerazione delle ferite deturpanti 
che gli erano state inferte, ritenendo che Scipione avesse preso 
provvedimenti troppo blandi nei riguardi dei tribuni, si abban-
donò non solo verso costoro, ma anche verso quei Locresi 
che avevano esternato a Scipione le proprie rimostranze per le 
vessazioni da loro sopportate continuamente, alla più efferata 
crudeltà.
È da osservare che questo excursus, in tutta la sua interezza, 
è sfruttato da Livio per dimostrare come la auri sacra fames sia 
così perniciosa da sovvertire tutto persino tra i popoli soggetti 
alla più ferrea disciplina. Ma a questo proposito lascio la parola 
allo storico che delinea di Pleminio un ritratto tanto fosco ed 
empio, che ad esso si è certamente ispirato il poeta tragico per 
caratterizzare il proprio personaggio (cfr. 29, 9, 9 s.):
Pleminius impotens irae, neglectam ab Scipione et nimis leuiter latam 
suam iniuriam ratus, nec quemquam aestimare alium eam litem posse, 
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nisi qui atrocitatem eius patiendo sensisset, tribunos adtrahi ad se iussit, 
laceratosque omnibus quae pati corpus ullum potest suppliciis interfecit, 
nec satiatus uiuorum poena insepultos proiecit. Simili crudelitate et 
in Locrensium principes est usus, quos ad conquerandas iniurias ad P. 
Scipionem profectos audiuit; et quae antea per libidinem atque auaritiam 
foeda exempla in socios ediderat, tunc ab ira multiplicia edere, infamiae 
atque inuidiae non sibi modo sed etiam imperatori esse.
Nel frattempo un’ambasceria di Locresi si era recata a Roma 
per denunciare davanti al Senato non solo tutte le nefandezze di 
Pleminio ma anche la leggerezza di Scipione, che in seguito alla 
sua ambizione o alla sua negligenza aveva assegnato nuovamente 
il compito di presidiare la città ad un tale personaggio60. Dopo 
che il legato più anziano ebbe terminato il proprio discorso di 
accusa, Q. Fabio Massimo, che era un fiero e tenace oppositore 
di Scipione, chiese al Senato che fossero decretati gravi provve-
dimenti sia contro il generale sia contro il suo famigerato luogo-
tenente. Nella discussione, che seguì in Senato sulla decisione 
da prendere, prevalse alla fine la proposta di Q. Metello, consi-
stente nel nominare una commissione che istruisse un’inchiesta 
sull’operato di Scipione61. Fu inoltre consultato il collegio dei 
pontefici per stabilire quali sacrifici dovessero essere fatti per 
poter espiare la profanazione arrecata al tempio di Proserpina.
La commissione d’inchiesta risultò composta dal pretore M. 
Pomponio, cui era toccata in seguito a sorteggio la provincia 
della Sicilia, da dieci legati scelti dai consoli tra i membri del 
senato, da due tribuni della plebe, incaricati di intimare a 
Scipione, ove fosse stato riconosciuto colpevole, di fare ritorno 
a Roma, ed infine da un edile della plebe, che, dietro l’esplicito 
ordine dei tribuni, doveva procedere all’arresto del magistrato 
reo di un qualche misfatto. Dall’inchiesta emersero l’innocenza 
di Scipione e la sua estraneità ai fatti, tanto che gli fu confermata 
la fiducia e dal Senato di Roma ricevette l’ordine di trasferire le 
sue operazioni militari sul suolo africano (Liv. 29, 22, 11 s.).
60 Cfr. Liv. 29, 16, 4-18, 1-20.
61 Si tratta del celeberrimo Cunctator, che avversava apertamente i disegni di 
Scipione, convinto che sarebbe stato strategicamente errato sperare di superare Anni-
bale in campo aperto e che il trasferimento delle operazioni militari in Africa avrebbe 
potuto costituire un grave pericolo per i Romani, come aveva precedentemente inse-
gnato il trattamento riservato da Cartagine ad Attilio Regolo.
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Per quanto concerne invece la sorte riservata a Pleminio, lo 
storico riferisce le due versioni correnti: secondo una di queste, 
il torturatore dei Locresi, dopo essere venuto a conoscenza dei 
provvedimenti presi a Roma, mentre cercava di riparare in esilio 
a Napoli, si sarebbe casualmente imbattuto in Q. Metello, uno 
dei dieci legati, che provvide immediatamente a trascinarlo con la 
forza a Reggio. Secondo la seconda tradizione, sempre Q. Metello 
sarebbe stato inviato, insieme con trenta tra i più nobili cavalieri, 
da Scipione stesso ad arrestare Pleminio insieme con tutti quelli 
che si erano resi colpevoli della sedizione, affinché fossero scortati 
a Roma in catene (Liv. 29, 21). Una volta giunti nella capitale e 
tradotti in carcere, i prigionieri furono successivamente condotti 
dinanzi al popolo, che, riunito nei comizi, giudicava sui delitti 
più gravi: sulle prime non fu a loro dimostrata compassione 
alcuna a motivo delle efferatezze compiute contro i Locresi, ma 
in un secondo momento, dopo essere stati presentati al popolo 
più volte, l’odio, covato soprattutto nei riguardi di Pleminio, 
cominciò a stemperarsi e a scemare, anche a motivo delle mutila-
zioni che da questo erano state ricevute (cfr. Liv. 29, 22, 8 postea 
cum saepius producerentur, iam senescente inuidia molliebantur 
irae; et ipsa deformitas Pleminii memoriaque absentis Scipionis 
fauorem ad uolgum conciliabant). Tuttavia Pleminio morì in 
carcere prima che il processo a suo carico fosse ultimato.
A questo punto della narrazione Livio inserisce ancora 
un’altra versione dei fatti, tràdita questa volta da Clodio Licino, 
uno storico di estrazione plebea contemporaneo del Padovano, 
che nel libro III delle Res Romanae riferisce che Pleminio, durante 
i ludi offerti in voto a Roma dall’Africano a motivo della sua 
seconda elezione al consolato (= 194 a.C.), aveva meditato, con 
l’aiuto di gente prezzolata, di far appiccare incendi in alquanti 
punti della capitale, in modo che, approfittando del trambusto, 
riuscisse ad evadere dal carcere; ma una volta scoperto il suo 
piano criminoso, fu trasferito per decisione del Senato nel fami-
gerato carcere Tulliano, un’orribile prigione sotterranea, facente 
parte del carcere Mamertino, ove ogni sua velleità avrebbe finito 
con l’essere miserevolmente stroncata.
Questo è in buona sostanza l’antefatto sul quale il p. Stefano 
Desideri ha costruito il suo dramma in tre atti, contrariamente 
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alla norma dei cinque atti teorizzati da Orazio62. La trama 
dello Scipio, piuttosto farraginosa, si snoda tra realtà storica e 
situazioni create dalla finzione poetica, per non soggiungere che 
nell’intreccio del racconto sono confluiti elementi propri di altri 
generi letterari, come ad esempio l’accorgimento messo in atto 
da Scipione di indossare abiti femminili per sottrarsi alla persecu-
zione dei suoi nemici, un motivo questo di eziologia epica, o come 
la scena sesta dell’atto II, ovvero quella del banchetto, caratteriz-
zata da ingredienti riconducibili alla letteratura aretalogica.
L’argumentum dramatis, che insieme con l’elenco delle 
Personae dramatis non figura nel materiale conservato presso 
la Biblioteca Mozzi-Borgetti, può così riassumersi nelle sue linee 
essenziali.
Il primo atto si apre con il piano che Pleminio, il protago-
nista negativo, rivela in grande segretezza al suo amico e confi-
dente Pleurato: è da lui concepito infatti il progetto di scredi-
tare Scipione con il riferire al Senato di Roma che il generale, 
piuttosto che dedicarsi alla guerra contro i Cartaginesi, è impe-
gnato in un ben altro genere di battaglie a motivo della passione 
amorosa manifestata per il giovane Amorno.
Segue, nella scena seconda, il monologo di Pleurato, che, atta-
nagliato dai rimorsi di coscienza, esibisce la caratterizzazione 
tipica del personaggio che, pentitosi del suo coinvolgimento in 
azioni scellerate, cerca di redimersi dalle sue colpe.
La scena terza è occupata dal sogno notturno o piuttosto 
dall’incubo, un altro motivo di eziologia epico-tragica63, 
durante il quale a Scipione appare la dea Bellona, per cui il 
generale romano è prostrato da presentimenti di sventura (scene 
IV-V). Nel frattempo Silano, uno dei luogotenenti di Scipione, di 
ritorno da un giro di perlustrazione effettuato nel porto di Locri, 
rassicura Scipione che da parte del nemico non vi sono segni che 
diano adito a preoccupazioni di sorta (scena VI).
62 Cfr. Hor. A.P. 189 s. Neue minor neu sit quinto productior actu / fabula, quae 
posci uult et spectanda reponi.
63 Mi limito a segnalare Enn. ann. 35-51 Vahlen2, ove è riferito il sogno di Ilia ed 
ancora scaen. 35-46 Vahlen2 (= 50-61 Joc.), ove è narrato il sogno di Ecuba quando 
era incinta di Alessandro; Acc. praet. 17-38 Warmington, ove Tarquinio racconta ad 
un interpres il celeberrimo sogno dei due arieti.
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Nelle scene VII-IX Pleminio mette in atto i suoi propositi volti 
a denigrare Scipione: invia a Roma Fabullo, un suo subalterno, 
con il preciso incarico di recapitare al Senato un dispaccio conte-
nente le rivelazioni compromettenti sull’operato di Scipione ed 
inoltre un ritratto in cui sono riprodotte le sue stesse fattezze, 
sconciate dalle mutilazioni subite.
Nelle scene X-XI Pleurato, oramai sulla via del riscatto e 
della redenzione, convince Fabullo a desistere dai pericoli di un 
viaggio così lungo e si fa consegnare l’intera documentazione 
ricevuta dalle mani stesse di Pleminio. Nella scena XII, con cui 
si conclude l’atto primo, Scipione dà ai suoi ufficiali le istruzioni 
di rito per il prossimo scontro con i Cartaginesi.
Nelle scene I-II del secondo atto Fabullo, intercettato da 
Pleminio e biasimato per non aver ubbidito agli ordini ricevuti, 
giustifica le sue inadempienze con un racconto fantasioso che dà 
il via allo sviluppo dell’actio scenica: questi, infatti, riferisce di 
essere stato colto di sorpresa alle spalle da un brigante, la cui 
voce era stranamente uguale a quella di Pleurato, e di essere stato 
da quello derubato di tutto il materiale che avrebbe dovuto essere 
consegnato a Roma al Senato. Fabullo, in ragione dell’accorgi-
mento con cui riesce a cavarsi d’impaccio, è caratterizzato con 
i medesimi tratti che distinguono i servi malandrini ed accorti 
della palliata. Un nuntius, sopraggiunto nel frattempo da Roma, 
porta la notizia che al Senato le colpe di Scipione sono note e 
sono imminenti i provvedimenti contro la sua persona (scena III).
Le scene IV-V sono dedicate agli oscuri ed inquietanti presagi 
che gli oracula deorum, dopo essere stati ritualmente consultati, 
pronunciano sul futuro di Scipione.
La scena VI, già ricordata, è distinta dalla epifania di Bellona, 
presaga di sventura, che irrompe nel bel mezzo di un banchetto 
allestito da Pleminio per celebrare la sua imminente ascesa al 
potere (v. 573 Firmabit iste sceptra Pleminio dies).
Nella scena VII quest’ultimo costringe con empi ricatti e con 
terribili minacce i luogotenenti di Scipione (Adrasto, Cassandro 
e Silano) a mozzare la testa del loro generale, che nel frattempo è 
stato imprigionato nel medesimo carcere in cui si trova rinchiuso 
Pleurato dopo la delazione di Fabullo.
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Nella scena VIII avviene la riconciliazione tra Scipione e 
Pleurato, che manifesta il suo sincero pentimento per aver in 
un primo momento dato il suo appoggio alla congiura ordita 
contro Scipione.
Nella scena IX i luogotenenti di Scipione, che erano stati 
incaricati della sua eliminazione fisica, convincono il loro 
comandante ad evadere dal carcere passando inosservato con 
abiti femminili.
La scena iniziale del terzo ed ultimo atto è occupata dallo stra-
tagemma del travestimento adottato, seppur con profondo senso 
di vergogna, da Scipione per sottrarsi alle trame di Pleminio. 
Le scene II-V sono dedicate alla battaglia ingaggiata dai 
Romani contro l’esercito cartaginese; Pleurato, nel frattempo, 
rimasto in carcere, avendo avuto sentore della morte di Scipione, 
in preda allo sconforto, ingerisce un veleno mortale, ad effetto 
ritardato, contenuto in un anello.
La scena VI costituisce l’unico momento lirico di tutto il 
dramma, una sorta di intermezzo in strofe saffiche, recitate 
da un chorus iuuenum per celebrare la vittoria che le truppe 
romane, guidate da Scipione in abiti da donna, hanno riportato 
sui Cartaginesi.
L’ultima sezione della tragedia (= scene VII-IX) ospita la 
catastrofe, che è stata diluita nei seguenti momenti: Scipione, 
spogliandosi degli abiti femminili, rivela la propria identità alla 
commissione inviata da Roma per far luce sui fatti di Locri 
(motivo dell’ἀναγνωρισμός), Pleminio è riconosciuto colpevole 
dei suoi crimini, segue la morte sulla scena di Pleurato, che, una 
volta liberato dal carcere, soccombe alla presenza di Scipione in 
seguito all’azione del veleno precedentemente ingerito.
L’intero dramma ruota intorno a tre personaggi principali: 
Scipione, che incarna le parti del giusto sofferente e che alla fine, 
nonostante tutto, finirà con il trionfare; Pleminio, che è il para-
digma negativo, spinto continuamente dagli stimoli della vendetta 
e dalla sete del potere, ed è il personaggio sul quale si compie la 
giustizia divina; da ultimo Pleurato, che è l’agnello sacrificale e 
la vittima incolpevole degli eventi. Il titolo di tragedia, invece 
che a Scipione, che alla fine sarà accompagnato dal successo pur 
essendo stato prostrato dal dolore per la dipartita di un amico 
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ritrovato, dovrebbe competere proprio a Pleurato, il perso-
naggio al quale il p. Stefano Desideri sembra aver affidato il suo 
messaggio pedagogico.
4. La presente edizione
Il testo del dramma, che è qui edito per la prima volta, è 
corredato di un commento, che, senza alcuna pretesa di essere 
esaustivo, è stato soprattutto concepito per mettere nel giusto 
rilievo in qual misura operi nel p. Stefano Desideri la “memoria” 
degli Auctores e della cultura classica in genere. Non è difficile 
divinare che il testo, cui il poeta gesuita attinge a piene mani e più 
frequentemente, è soprattutto costituito dalle Tragoediae di L. 
Anneo Seneca, i cui loci, quando sono stati da me richiamati, sono 
stati sempre citati secondo l’edizione oxoniense di Zwierlein64.
Ho ritenuto poi opportuno, per non appesantire troppo 
le note del commento, richiamare in questa sede prefatoria le 
annotazioni che si riferiscono sia ai fatti grafici sia alle strutture 
metriche utilizzate dal Desideri.
4.1 Fatti grafici
Le anomalie, classificate qui di seguito secondo la loro tipo-
logia, sono state tutte mantenute, anche quando risultasse atte-
stata la grafia esatta, come si verifica nel caso di author (v. 12) 
ed auctor (vv. 486; 927; 1167):
a.  ae per e: fraenos (v. 605) ed e per ae: cementa (v. 47), erumnae 
(v. 1242).
b.  oe per e: foemina (vv. 521, 544), foeminea (v. 916), foetus (v. 
186), incoeptis (vv. 30, 524), -um (v. 110), -a (v. 302).
c.  y per i: Erynnis (v. 482), gygas (v. 693), lacryma (v. 648), 
sydera (v. 481), -ibus (v. 1091), tygres (vv. 579, 830), -ide (v. 
1034), Tysiphones (v. 122), -i (v. 636).
64 Di questo Studioso, oltre alla edizione critica delle tragedie senecane citata 
sopra a n. 30, è stato tenuto altresì presente il commento alle tragedie medesime: 
Kritischer Kommentar zu den Tragödien Senecas, Wiesbaden, Steiner, 1986.
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d.  y per i ed i per y: Erynnis (v. 482).
e.  e per i: crumena (v. 317).
f.  anomalie consonantiche: arctis per artis (vv. 372, 946), littus 
per litus (v. 1117), mulctanda per multanda (v. 35), sequutus 
per secutus (vv. 58, 1112, 1209 s.), nuncia per nuntia (v. 
498), annulo per anulo (v. 1300), herus per erus (v. 425). Da 
segnalare a v. 956 la forma pertentat per pertemptat.
g.  anomalie concernenti l’aspirazione: chari (v. 1232), -ior (v. 
1044), lethi (v. 712), -o (v. 700).
4.2 Osservazioni metriche
Lo Scipio consta di tre atti per un totale di vv. 1323 (rispet-
tivamente: 418+464+441), di cui i trimetri giambici sono 
1283, tra i quali sono stati compresi 10 versi inficiati da varie 
anomalie; la versificazione restante esibisce l’impianto metrico 
della strofe saffica (vv. 1050-1089), impiegata nel solo inter-
mezzo lirico dell’intero dramma (scena VI dell’ultimo atto)65. Va 
notato immediatamente che rispetto alla variegata polimetria di 
altri prodotti della drammaturgia gesuitica in latino le sezioni 
corali dello Scipio sono decisamente ridotte a tutto vantaggio 
dei diverbia66. 
Per quanto concerne la morfologia del trimetro giambico, 
di cui una delle prime descrizioni figura nell’Arte poetica 
oraziana67, ancora una volta come testo di riferimento era stato 
eletto dai poeti gesuitici il Syntagma di Delrio, il quale, nelle 
65 Sulla dipendenza dai modelli oraziani delle strutture metriche impiegate dal 
Cordovese nella sua produzione drammatica rinvio a J.D. Bishop, The Meaning of 
the Choral Meters in Senecan Tragedy, in «Rheinisches Museum», 111, 1968, pp. 
197-219 e a P. Carnevali Noli, Rassegna critica della metrica nei cori delle tragedie di 
Seneca, in «Rendiconti Istituto Lombardo», 107, 1973, pp. 307-369.
66 Voglio limitarmi ad un solo esempio: nel Germanicus dell’Aureli l’atto I è 
concluso da strofe saffiche (vv. 195-242), l’atto II da asclepiadei minori catalettici, 
un parto metrico della fantasia del giovane poeta neolatino (vv. 449-506), l’atto III 
da dimetri anapestici (vv. 794-862), mentre nell’atto IV si susseguono gliconei (vv. 
1125-1189) e nell’intero atto V i trimetri alternano con i dimetri anapestici e con due 
cantica polymetra (cfr. rispettivamente vv. 1467-1472 e 1573-1577).
67 Sulla esegesi dell’intero passo (= vv. 251-274) cfr. O. Immisch, Horazens 
Epistel über die Dichtkunst, Philologus, Suppl. 24, 3, Leipzig, Dieterich, 1932, pp. 
158-167; C.O. Brink, Horace on Poetry. The ‘Ars Poetica’, Cambridge, Cambridge 
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battute iniziali dell’illustrazione di questo schema metrico, rico-
nosce onestamente il proprio debito nei riguardi delle commen-
tationes di Gerolamo Avanzi, altrimenti noto nella forma lati-
nizzata Avantius (cfr. vol. II, p. 80):
Exacte, quomodo utatur Seneca, docuit olim Hieron. Auantius; eius 
ergo, non meis verbis accipite. Versus senarii vel trimetri sunt iambici 
Archilochii omnes, et acatalectici apud Annaeum Senecam tragicum, et 
hanc solidam legem servant: ut quamvis sedes secunda, quarta et novissima 
serviant uni iambo, secunda tamen et quarta non repellant tribrachum 
iambo comparem. Primus autem pes, ultra iambum, recipit spondeum, 
et spondei dissolutiones, id est dactylum, anapaestum, et aliquando 
proceleusmaticum: tribrachum vero, qui par est iambo, in hac prima 
sede admittunt versus unus supra viginti. Tertia sedes admittit iambum, 
spondeum, dactylum, tribrachum; nunquam in hoc tertio loco invenies 
anapaestum, praeter hunc versum:
Inter senem iuvenemque, sed propior seni;
nisi dictio insit quattuor syllabarum, quod accidit versibus viginti. Quintus 
locus, ut saepissime, imo semper, habet aut spondeum aut anapaestum, ita 
nunquam utitur tribracho; iambum vero et dactylum non assumit, nisi in 
novem versibus, quorum ultimae dictiones sunt quattuor syllabarum, scilicet: 
nepotibus, cacumine, Prometheus, Capharides, Polyxena, et ter memoria. 
Senecae igitur trimetri, non cacometri, sed omnes probabiles appellantur a 
Victorino et Terentiano, praesertim cum in nulla sede inveniatur trochaeus, 
aut pyrrichius, et cum ubique devitet scazonta, cumque nullus versus constet 
ex iambis omnibus, ut tragicorum lex praescribit. Haec Avantius: secundum 
quae schema trimetrorum Senecae hoc fuerit.
Delrio fa poi seguire nella sezione del Syntagma, dedicata alla 
rassegna degli schemi metrici impiegati da Seneca, un prospetto 
riassuntivo delle occorrenze delle varie figurae nei singoli loci 
del trimetro, da cui emerge che, eccettuate le sedi pari, rigorosa-
mente riservate al giambo e alla sua soluzione in tribrachi, nella 
prima di esse possono essere realizzati, secondo l’ordine della 
loro frequenza, lo spondeo, il giambo, l’anapesto, il tribrachi, 
il dattilo e, soltanto qui ed inoltre molto raramente, il proce-
leusmatico; nella terza possono trovarsi tutte le combinazioni 
appena elencate, mentre dalla quinta è escluso il tribrachi.
University Press, 1971, pp. 260 ss.; R.M. D’Angelo, Fra trimetro e senario giambico. 
Ricerche di metrica greca e latina, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 1983, pp. 13 ss.
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Tabella 1: segue l’elenco di tutte le strutture dei trimetri presenti 
nello Scipio, utile ad accertare in che misura il Desideri si sia atte-
nuto alle prescrizioni disciplinanti la composizione di questo metro 
del dialogo.
SGSGS = 353 GGDGA = 6 DGSGG = 1
SGGGS = 123 STSTS = 5 DGSTG = 1
GGSGS = 90 GGGGA = 5 DTTGD = 1
SGSGA = 70 DGDGS = 5 GGGTD = 1
SGDGS = 53 GGSTS = 5 GTSTS = 1
AGSGS = 49 GTGGS = 5 GGSGG = 1
STSGS = 44 SGSGD = 4 GTDGS = 1
SGGGA = 32 SGGGG = 4 AGDGA = 1
GGGGS = 30 GGSGD = 4 AGDTS = 1
DGSGS = 29 STDGS = 3 TTSGA = 1
SGSTS = 29 GGGTS = 3 TGSGG = 1
AGGGS = 22 AGSTS = 3 TTSGS = 1
DGGGS = 20 GGAGS = 3 TGDGS = 1
AGSGA = 18 TGGGS = 3 GGSTG = 1
GGSGA = 17 DGSTS = 3 GGGTG = 1
GTSGS = 16 SGTGA = 3 GGAGG = 1
STGGS = 15 GGDGG = 2 GGDGD = 1
DGSGA = 14 SGTGG = 2 SGAGG = 1
GGDGS = 14 GGTGS = 2 SGGTA = 1
SGDGA = 13 STSGG = 2 SGSTG = 1
SGTGS = 12 SGDGG = 2 SGGTG = 1
TGSGS = 11 GTSGA = 2 TGDGA = 1
STGGA = 10 AGTGS = 2 DGGTD = 1
SGSGG = 10 DGAGS = 2 DGGGG = 1
DGGGA = 8 SGTTS = 2 DTSGS = 1
AGDGS = 8 STTGS = 1 AGAGG = 1
ATSGS = 7 SGDTS = 1 AGDGD = 1
STSGA = 7 SGSTA = 1 AGGTS = 1
SGAGS = 7 AGSGG = 1 AGAGS = 1
AGGGA = 6 DTGGA = 1 ATSGA = 1
SGGTS = 6 DGTGS = 1
Non sono stati inseriti nella tabella i trimetri che risultano 
inficiati dalle seguenti irregolarità o anomalie:
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a. Tribrachi in quinta sede:
546 Muliebre quondam texit Aeacida peplum (= TGSGT);
632 Tam dura quodnam meruit imperia nefas? (= SGDGT);
747 Periclitantem sera nil tabula iuuat (= GGSGT);
834 Retenta crescit: ipsa moderamina nocent (= GGGTT);
1146 Quianam pericla dextra foeminea subit? (= AGGGT);
1223 Scipione uiuit? :: Viuit incolumis adest (= DGSGT);
1229 Illi peplum muliebre pro chlamyde fuit (= SGTGT).
b. Trimetro ologiambico:
1092 Io triumphe! :: Io triumphe! :: Io manus (= GGGGG).
c. Spondeo in seconda sede:
85 Scelus est. Conuicio obrui immeritum sino? (= ASGGA);
120 Tuoque haec dextra sanguine expleri capit (= GSGGS);
229 Haec nubes esse non procul nimbos notat (= SSGGS);
528 Vnaque in bella ruere. :: Et in mortem impigre (= SSTGS).
d. Dattilo in quarta sede.
Soltanto il v. 999 Fabius, Duilius, Scipio, Nero, Liuius, 
costituito dalla sequenza di nomi propri, pone a livello di scan-
sione la questione se esso, in considerazione della quantità dei 
singoli elementi, sia formato dalla successione AGGDA e, in 
tal caso, si rileverebbe, oltre all’anomalia metrica, assenza di 
incisione, oppure, come io sarei propenso a credere, il secondo 
piede, in seguito alla breviatio iambica (Du˘ı¯- > Du˘ı˘), è da valu-
tare come un tribrachi (Du˘ı˘lı˘-), con diversa realizzazione delle 
figure metriche (ATSGA)68 e con la rituale pausa ritmica dopo il 
quinto elemento (-us || Sci-)69.
e. Violazione delle norme disciplinanti l’incisione dei piedi 
metrici.
In alquanti versi il Desideri si allontana, nella configurazione 
dei piedi trisillabici, dall’usus osservato da Seneca nelle 
68 Questa sequenza è documentata due volte nelle Phoenissae di Seneca: cfr. vv. 
240 lacrimae supererant: has quoque eripui mihi e 472 tegumenque capitis triste 
belligeri leua.
69 Faccio osservare la oscillazione prosodica della -o finale nei due soprannomi 
Scipio e Nero: nel primo esibisce quantità lunga (arsi del IV piede), mentre nel secon-
do presenta quantità breve (seconda sillaba in tesi del V piede anapestico).
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Tragoediae, ove il tribrachi è ad esempio spezzato nei suoi 
elementi costitutivi in modo che la prima breve, coincidente con 
la sillaba in tesi, sia finale di parola, mentre le restanti due brevi 
formano il pirrichio iniziale nella parola seguente. Questo è un 
procedimento che è costantemente seguito in tutte quelle sedi di 
verso in cui questa figura metrica è ammessa:
Pha. 146 tutum esse || facinus credis et uacuum metu
Med. 13 nunc, nunc adeste || sceleris ultrices deae
Pho. 83 non esset umquam, fata || bene noui mea
Pho. 155 ben(e) || animus uti – dextra, nunc toto impetu.
In modo analogo sono rigorosamente effettuate le incisioni 
del dattilo e dell’anapesto, ove la tesi (rispettivamente la lunga e 
le due brevi) e l’arsi (rispettivamente le due brevi e la lunga) risul-
tano divise in misura equipollente tra la fine e l’inizio di parola:
Pho. 15 noua praeda canibus, qua per obscurum nemus
Med. 1020 quae tibi litarem lumin(a) huc tumid(a) alleua
Med. 989 iam cecidit ira? paenitet facti, pudet
Med. 554 ne, si qua noster || dubius effudit dolor.
Nei trimetri dello Scipio lo strappo degli elementi costitu-
tivi delle figure metriche è perpetrato, nella maggioranza dei 
casi, nel tribrachi: cfr. e.g. 58 Vestigia sequutus ducis, belli 
immemor70. La violazione è documentata in misura minore 
nei dattili e negli anapesti: cfr. 8 Quoque magis urimur, ruina 
clarior71; 256 Vitat pericla, qui pericla timet magis72; 362 ulli 
nocere nefas. :: Valete, o litterae, ove la sciatteria metrica merita 
in tanto di essere annotata, in quanto nei drammi senecani le 
poche occorrenze dell’anapesto in terza sede di trimetro sono 
realizzate nel corpo della medesima parola (cfr. e.g. Med. 911 s. 
Iuuat, iuuat rapuisse fraternum caput, / artus iuuat secuisse et 
arcano patrem).
f. Impianti metrici inficiati da varie anomalie:
25 Damnis, diu paratur, ne labor cadat irritus;
70 Cfr. ancora i versi: 3; 78; 112; 131; 425; 430; 481; 482; 522; 545; 641; 675; 
699; 712; 764; 812; 841; 925; 1041.
71 Cfr. ancora i versi: 27; 332; 495.
72 Cfr. ancora il verso seguente, ove è messa in atto la tecnica della sticomitia: 
257 Reperit pericla, qui pericla timet nimis.
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Il verso, inciso da cesura eftemimere, esibisce nelle prime 5 
sedi la sequenza SGGSG, ove si rileva la presenza irrituale dello 
spondeo in quarta sede. Seguono poi una parola bisillabica, 
con cui nella maggior parte dei casi Seneca tragico conclude le 
esapodie giambiche dei diverbia, e una parola trisillabica, che 
altera irreparabilmente il flusso ritmico. Soltanto se ammet-
tessimo, del tutto ipoteticamente, una duplice correptio giam-
bica nelle parole diu e parat, così che possa essere realizzato un 
proceleusmatico in seconda sede (dı˘u˘ pa˘ra˘-), il verso potrebbe 
trovare una sua legittimazione sul piano ritmico con la sequenza, 
per altro mai documentata nel corpus delle Tragoediae del 
Cordovese, SPSGA. Ma, accantonando subito questa manifesta 
forzatura, l’usus prosodico del modello senecano insegna che 
il proceleusmatico ha ricevuto nella prassi versificatoria il suo 
habitat naturale solo in prima sede di trimetro73. Ritengo che 
la irregolarità del verso in esame sia da ricercare nel fatto che 
il Desideri ha presente Sen. Med. 748 uos quoque, urnis quas 
foratis inritus ludit labor, un settenario trocaico di cui è riecheg-
giata la sententia finale, che dal poeta gesuitico è stata con ogni 
probabilità adattata inconsapevolmente ad una differente strut-
tura metrica.
Segnati da anomalie varie sono altresì i versi che seguono:
243 Parebo iussis, inuadam omnia, et uincere ratum est.
311 Illuc uolabo, quo me iussa compellunt tua.
361 Abite cuncta! Ne rem, quaeso, Pleminio indica.
444 Quod sedet infra, quod supra auras eminet.
674 Nec impius, Cassander, esse nec pius potes.
684 Vt seruer insons; :: Vt pius sim; :: Vt effugiam nefas.
700 Vmbras adibo? Sed quae noxa me letho obicit?
836 «Abite proni,» dixit «ferte Scipiadae caput,
1306 Eheu! Quid ultra uiuo? :: Spiritus labris fugit.
73 Cfr. Troad. 168 pauet animus; 457 mihi gelidus; 945 uide ut animus; 1146 
mouet animus; Pho. 44 ego uideo; 221 ego laticis; 352 tumet animus; ma vd. ancora 
Med. 670; Ag. 280; Pha. 164; 1275; Inc. Auct. HO. 1743. A proposito della colloca-
zione del proceleusmatico in sedi diverse dalla prima, nella produzione drammatica 
gesuitica si rileva la sua occorrenza dopo la seconda arsi: cfr. Aureli, Germ. 153 
Populare munus aliquod et orchestram quati (= AGPGS) e 666 et congiaria populus 
accipiat sua (= SGPGA), a meno di non voler ipotizzare una consonantizzazione della 
-i nella sequenza -ria popu-, con realizzazione di tribrachi in terza sede.
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Il primo di questi presenta la sequenza SGSSG, ancora con 
spondeo in quarta sede (ma cfr. analogamente qui sopra 311, 
361, 700, 836), cui segue la locuzione vincere ratum est, formata 
da parola dattilica e da un bisillabo giambico con fenomeno 
prosodico della prodelisione.
Il v. 311 è distinto dalla successione SGGSG, seguita da 
spondeo + pirrichio (-pellunt tua).
Allo schema GGGSG del v. 361 tengono dietro anapesto + 
giambo (-mini(o) in -dica).
La irregolarità del v. 444 risiede nel fatto che la prima sede è 
costituita da un trocheo (quod se˘-), seguito da GSGS. Il contesto, 
per cui rinvio al commento ad loc., non consente di interpretare 
sedet come III pers. sing. del presente congiuntivo del vb. se¯do, 
causativo di se˘deo (con regolare realizzazione SGSGS).
Il v. 674 presenta le figure metriche GGSGG, seguite dal 
giambo pius ed ancora da un secondo bisillabo, che compro-
mette l’architettura del trimetro.
Il v. 684 è frazionato in tre membri, tanti quante sono le battute 
degli interlocutori, ossia i luogotenenti di Scipione (nell’ordine: 
Cassandro, Silano, Adrasto); il primo e il secondo colon sono 
geometricamente isolati dalle rispettive cesure pentemimere ed 
eftemimere. Il verso è stato congegnato secondo la sequenza 
SGSGA, cui seguono anapesto + giambo (-fugiam nefas).
Il v. 700 esibisce le figure SGGSG, quindi parola spondiaca 
con sinalefe e tribrachi (letho obicit).
Il v. 836 presenta GGSSG, cui si trovano aggiunti anapesto + 
pirrichio (-piadae caput).
Il v. 1306, infine, è un dicolon risultante dalla battuta di 
Scipione, delimitata da cesura eftemimere, e da quella di Silano; 
si susseguono SGSGG e di seguito parola giambica + pirrichio, 
per cui vd. la anomalia metrica simile presentata da v. 674.
g. Un gruppo di versi presenta la realizzazione dattilica in quin-
ta sede, una soluzione che non trova riscontro nel trime-
tro tragico greco. Il longum bisillabico in questa posizione 
del verso è altresì raro nell’intero corpus delle Tragoediae 
di Seneca, come si ricava dalla considerazione che in 8484 
trimetri, compresi anche quelli dell’Hercules Oetaeus, la cui 
paternità è stata assegnata da Zwierlein ad incerto autore, 
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e quelli della pretesta spuria Octauia, sono solo 5 i trimetri 
esibenti tale peculiarità metrica:
HF 408 non causa, sed nunc pereat omnis memoria (= SGDGD);
Med. 266 Tu, tu malorum machinatrix facinorum (= SGSGD);
Med. 268 robur uirile est, nulla famae memoria (= SGSGD);
Med. 471 adice expetita spolia Phrixei arietis (= AGTGD);
Oed. 847 Noscisne memet? :: Dubitat anceps memoria 
(= SGDGD).
Nei trimetri dello Scipio il dattilo in oggetto è documentato 
con una percentuale decisamente maggiore, come rivelano le 
seguenti occorrenze in cui le incisioni di questa figura metrica 
non osservano sempre l’usus senecano:
216 Optata cunctis laurus e fronte cecidit (= SGSGD)74;
471 Haerebo coeptis, ibo quo pergere uetor (= SGSGD);
1020 O luctus ingens! O meus, Scipio, dolor! (= SGSGD);
1258 Et post timores tutior ridet animus (= SGSGD);
497 Rotantur axes axibusque addita uice (= GGSGD);
499 Nigraque circum infecta ferrugine modo (= GGSGD);
724 Et hausit hostis sanguinem uel tenera adhuc (= GGSGD);
917 Queat uirilis robur e pectore trahens (= GGSGD);
450 Quid statuo? Taceo? Simulo? Verbis rem aperio? 
(= DTTGD);
498 Pari rotantur astra, modo nuncia mali (= GGGTD);
711 Concidet arena eruntque sibi funera lucrum (= DGGTD);
863 Tumulo deinde has liceat inscribere notas (= AGDGD);
1150 Reum peracti sceleris ab iudice procul (= GGDGD).
Tabella 2: frequenza delle figure metriche occorrenti nelle singole 
sedi di verso dello Scipio (non è mai documentato il proceleusmatico).
Sedi di verso Giambi Spondei Anapesti Tribrachi Dattili
I 317 722 125 20 90
II 1145 4 0 125 0
74 Per quanto concerne questa sequenza delle figure metriche, rinvio anche a Cic. 
fr. 43, 3 Blänsdorf esset dolendi causa, ut iniecto eculei, su cui vd. G. Flammini, Sena-
ri e trimetri giambici nelle versioni poetiche di Marco Tullio Cicerone. Annotazioni di 
metrica verbale, in «Giornale Italiano di Filologia», 66, 2014, p. 103.
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III 306 809 16 28 115
IV 1203 0 0 71 0
V 36 999 219 7 13
Totale75 3007 2534 360 251 218
Tabella 3: dati emersi dall’esame della struttura dei trimetri, 
condotto a livello esemplificativo solo su due tragedie senecane, le 
Phoenissae e la Medea, la cui somma è tuttavia costituita da un quan-
titativo di trimetri press’a poco pari a quello dello Scipio del Desideri.
Phoenissae (vv. 663) +
Medea (vv. 683)
Phoenissae (vv. 663) +
Medea (vv. 683)
SGSGS = 186+156 = 342 STGGA = 1+2 = 3
AGSGS = 58+57 = 115 GTGGA = 1+2 = 3
SGSGA = 47+52 = 99 GGGGA = 1+2 = 3
GGSGS = 45+37 = 82 DGTGS = 1+2 = 3
SGDGS = 32+33 = 65 DGSTS = 1+2 = 3
SGGGS = 26+38 = 64 GGSTG76 = 2+0 = 2
DGSGS = 24+27 = 51 ATSGA = 2+0 = 2
STSGS =19+28 = 47 AGGTS77 = 2+0 = 2
SGSTS = 19+14 = 33 PrGSTS = 2+0 = 2
GGDGS = 13+15 = 28 GTGGS = 1+1 = 2
GGSGA = 20+6 = 26 ATSTS = 1+1 = 2
SGGGA = 8+16 = 24 DTDGS = 1+1 = 2
SGDGA = 8+15 = 23 TGSGS = 1+1 = 2
AGSGA = 11+11 = 22 DGGGA = 0+2 = 2
GGGGS = 6+15 = 21 DGDGA = 0+2 = 2
AGGGS = 10+8 = 18 TGDGS78 = 0+2 = 2
75 La presenza dei giambi è pari al 47,21%, degli spondei al 39,76%, degli 
anapesti al 5,65%, dei tribrachi al 3,94%, dei dattili al 3,44%.
76 Sen. Pho. 150 quid ista tandem cura profici et tua?; 318 iubente te praebebit 
alitibus iecur: cfr. Desideri, Scip. 781 Scelusne tantum cernitis et adhuc manu, ove si 
nota la violazione delle norme disciplinanti la incisione delle figure metriche.
78 Sen. Med. 556 memoria nostri sedeat; haec irae data; 895 quid, anime, 
cessas? sequere felicem impetum: cfr. Desideri, Scip. 1039 Morere. Quid haeres? 
Morere; quae tortor negat.
77 Sen. Pho. 334 agite, o propago clara, generosam indolem; 511 patria remo-
tus, hospes alieni laris: cfr. Desideri, Scip. 841 caput hoc recide, perfode medullas, 
fibras, per cui cfr. la nota precedente.
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DGSGA = 8+8 = 16 SGSGD = 0+2 = 2
AGDGS = 6+9 TTSGS79 = 0+2 = 2
SGTGS = 9+4 = 13 STTGS80 = 1+0 = 1
STGGS = 6+7 = 13 SGGGG =1+0 = 1
GTSGS = 8+4 = 12 STDTS = 1+0 = 1
DGDGS = 2+10 GGDGG = 1+0 = 1
ATSGS = 7+4 GGGTS = 1+0 = 1
STDGS = 3+6 ATDTS = 1+0 = 1
DGGGS = 3+6 = 9 ATGGA = 1+0 = 1
SGDTS = 5+3 ATDGS = 1+0 = 1
DTSGS = 4+4 = 8 AGDTS81 = 1+0 = 1
STSGA = 5+2 = 7 ATGTS = 1+0 = 1
SGAGS = 4+3 = 7 DTGGA82 = 1+0 = 1
GGSTS = 3+4 = 7 DGGTS = 1+0 = 1
AGSTS = 3+4 = 7 PrGSGS = 1+0 = 1
ATGGS = 2+5 = 7 GGDTS = 0+1 = 1
AGGGA = 2+4 = 6 GGAGA = 0+1 = 1
AGDGA = 2+4 = 6 GGAGS = 0+1 = 1
GTDGS = 1+5 = 6 GTSGA = 0+1 = 1
GGTGS = 3+2 = 5 DTTGS = 0+1 = 1
SGSTG = 2+3 = 5 TTSGA83 = 0+1 = 1
GTSGA = 1+4 = 5 PrGDGS = 0+1 = 1
STDGA = 1+4 = 5 PrGSGA = 0+1 = 1
GGDGA = 3+1 = 4 GTTGA = 0+1 = 1
DGDTS = 1+3 = 4 AGTGD = 0+1 = 1
SGSGG = 2+1 = 3 DTSGA = 0+1 = 1
SGGTS = 2+1 = 3 TTDGS = 0+1 = 1
SGTGA = 2+1 = 3 ATTGA = 0+1 = 1
STSTS = 1+2 = 3
79 Sen. Med. 53 repudia thalamis: quo uirum linques modo?; 433 remedia 
quotiens inuenit nobis deus: cfr. Desideri, Scip. 720 quid, anime, trepidas? Ista non 
illa est manus.
80 Sen. Pho. 218 et dira fugio scelera quae feci innocens: cfr. Desideri, Scip. 13 
partasque scelere redimet aerumnas scelus.
81 Sen. Pho. 620 noua regna nullo scelere maculata appetes: cfr. Desideri, Scip. 
622 specie futuri et scelere geminato fruor.
82 Sen. Pho. 620 noua regna nullo scelere maculata appetes: cfr. Desideri, Scip. 
622 specie futuri et scelere geminato fruor.
83 Sen. Med. 937 quid, anime, titubas? ora quid lacrimae rigant?: cfr. Desideri, 
Scip. 680 Quid, anime, titubas? Quid times? … Placet, hoc placet.
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Tabella 4: frequenza delle figure metriche occorrenti nelle singole 
sedi di verso delle Phoenissae.
Sedi di verso Spondei Giambi Anapesti Tribrachi Dattili Proceleusm.
I 391 110 111 1 47 3
II 0 591 0 72 0 0
III 483 77 4 16 83 0
IV 0 613 0 50 0 0
V 530 8 125 0 0 0
Totale84 1404 1399 240 139 130 3
Tabella 5: frequenza delle figure metriche occorrenti nelle singole 
sedi di verso della Medea.
Sedi di verso Giambi Spondei Anapesti Tribrachi Dattili Proceleusm.
I 103 393 109 7 69 2
II 592 0 0 91 0 0
III 109 440 5 13 116 0
IV 645 0 0 38 0 0
V 4 531 145 0 3 0
Totale85 1453 1364 259 149 188 2
84 Spondei = 42,35%, giambi = 42,20%, anapesti = 7,23%, tribrachi = 4,19%, 
dattili = 3,94%, procelusmatici = 0,090%.
85 Giambi = 42,54%, spondei = 39,94%, anapesti = 7,58%, dattili = 5,50%, 
tribrachi = 4,36%, proceleusmatici = 0,06%.
Scipio Tragoedia

ACTVS PRIMVS
SCENA PRIMA
Pleminius et Pleuratus.
Pleminivs	 Molimen ingens meditor, ulscisci placet.
 Populata raptis ora foede naribus,
 In pectus alte, nec semel, adactus mucro,
 Lentusque in hostes, lentusque in poenam furor,
 Quo nostra Consul damna uindex eluat. 5
 Delata Romam scelera, delatum probrum,
 Gliscens medullis uirus et praeceps furor,
 Quoque magis urimur, ruina clarior
 Nimiumque crescens caede Scipiades mea.
 Caedes, ruinas, damna, uindictam petunt. 10
 Magnum paro dignumque Pleminio nefas.
 Author malorum male peribis Scipio,
 Partasque scelere redimet aerumnas scelus.
Plevratvs	 Audere si quid praestat, hinc ausum prius
 Est auspicandum, hac pestis erumpat uia: 15
 Illo cadente nostra perstabit salus;
 Prodest medela, cum petit morbi caput.
Pleminivs	 Iam teneo fraudes mente, iam casses struo,
 Quibus superbi nomen exceptum Ducis
 Poenas cruenti funeris pretio luat. 20
Plevratvs	 Studia reposcit cauta uenatus tuus:
 Spes esse sueuit dubia, quae nixa est dolo.
Pleminivs	 At certa spes est, si dolum uirtus iuuat.
Plevratvs	 Grauioribus si quae paratur machina
 Damnis, diu paratur, ne labor cadat irritus. 25
Pleminivs	 Qui lentus ignes arcet, igni mox flagrat.
Plevratvs	 Saepe quis, ut arceat, malum incautus subit.
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Pleminivs	 Victoriae spes certa uel nunquam adfuit
 Vel nunc adesse debuit. Purga anxios
 Hac spe timores: tempus incoeptis fauet. 30
Plevratvs	 Si quidquam amico fidis, occultas precor
 Dissolue fraudes, sceleris in partem uoca;
 Ipse arte uentilabo, qua possum, faces.
Pleminivs	 Abiere Locris nostra qui Romam afferunt
 Mulctanda grauibus usque poenis crimina. 35
Plevratvs	 Quodque inficit peiore Pleminium nota,
 Qui in Scipionem forte laudes congerant,
 Obiecta speculo augescit oris foeditas
 Magisque laudi crescit obiectum nefas.
Pleminivs	 Ducis superbi decora dedecore obruam. 40
Plevratvs	 Phoebi serenam ut luce celes lampada,
 Quam multa tibi cogenda nubes est prius?
Pleminivs	 Locris Amornum noscis. Hunc sibi Scipio,
 Ceu Pyladem Orestes, rebus aduersum meis
 Deuinxit arcto amoris audax foedere, 45
 Fidoque fidus semper haeret Theseo:
 Molem haec mihi cementa meditatam extruent.
 Vesano Amorni Consul aestu perditus
 In castra iuuenem prima ut illuxit dies,
 In castra iuuenem sera ut abscessit dies, 50
 Quocumque demens arbitro amoto uocat,
 Arcana pandens imperi et cordis fibras.
 Ac dum medullas ardor imbellis tenet,
 Excessit alto prisca uirtus pectore,
 Excessit ingens robur, excessit fides 55
 Patriaeque nomen. Vtque conspectis trahit
 Liuorem ab uuis uua, sic miles mala
 Vestigia sequutus ducis, belli immemor,
 Fractus ueterno, inerte marcescit situ.
 Permissa Locris signa, permissum imperi 60
 Robur cadentis, turpe susceptum iugum;
 Hic ensis hosti uulnus, hic caedem parat.
Plevratvs	 Exaucta nimium crimina excedunt fidem.
 Quinam reuinces Consuli obiectum nefas?
Pleminivs	 Hic, hic sceleribus testis accedet cruor. 65
Plevratvs	 Aliena nullum noxa condemnat reum.
Pleminivs	 Pleminius ultor damnat.
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Plevratvs	 	 Insontis tegent
 Crimen fauentis studia Romae.
Pleminivs	 	 Non tamen
 Imbelle robur, pectus inuisum tegent.
 Aut fata sonti calamus aut ensis feret. 70
Plevratvs	 Aut ferat uterque.
Pleminivs	 Dextra nullum uindicis
 Formidat ausum.
Plevratvs	 	 Nullaque audentem mora
 Coeptis retardet.
Pleminivs	 	 Expedit pennas furor.
SCENA SECVNDA
Pleuratus.
Plevratvs	 Inferna adeste monstra, furiales Deae,
 Fauete coeptis, sceleris in partem uocor. 75
 Conuicia, arma, funus, et quidquid nocet,
 In te, malorum causa, Scipiades, paro.
 Peribis: hoc non est satis; ab alto ruens
 Peribis. Haec, haec dextra!… Quid torpet manus?
 Quid trepidat animus? Ira quid procul aufugit? 80
 Insurgit imo nescio quid pectore:
 Est molle, pacatum, pium; Pietas id est.
 Quid meditor? Haecne perimet insontem manus?
 Scelus est. Sacratam abrumpo Pleminio fidem?
 Scelus est. Conuicio obrui immeritum sino? 85
 Scelus est. Piorum quisquis es tutor Deus,
 Hoc frange pectus, crimen infandum amoue.
  Quisnam innocentis studia sectantem otii
 Rectique cupidum tot per insuetas uices
 In haec facinorum abrupta me rursus rapit? 90
 Cede ergo fatis, sequere conceptum impetum,
 Inanis aequi cultor. Admissum est satis
 Sceleris, scelestus ut fores. Sceleri scelus
 Vel maius adde, perge qua pronum est iter.
 Crimenne quaeris? Aeris calles terit 95
 Sublimiores. Hoc sat est. Praedam iuuat
 In rete nostrum trahere, sed casu graui.
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 Dolus ergo, fraudes, liuor, et dolor, et furor
 Rabiesque prompta auxilia certatim date.
  Ducem igitur hosti prodere, hoc fas, hoc pium, 100
 Hoc dulce reputas? Perfide! Hac regnum uia
 Sceptrumque poscis? Fraude quisquis subdola
 Iniustus, audax, peruicax scandit Deae
 Rotas fauentis, fata cunis inserit,
 Ibique condit caput, ubi caput extulit. 105
 Infidus animus fraude laetatus mala
 Plerumque caruit exitu, at poena tamen
 Carere nunquam potuit. Aequor fraudibus
 Infame si quis uerrit, huic ipsa extruit
 Ruina portum. Auersor incoeptum nefas. 110
 Vnam hanc tuendo Consuli impendam diem.
 Hac, Scipio, tenus sorte uixisti tua,
 Virtute posthac fata produces mea:
 Vicisse tecum dabitur aut tecum mori.
SCENA TERTIA
Scipio, Bellona86, Vmbra.
vmbra	 Frustra iacentem placida corripuit quies. 115
 Fortasse longa nocte claudes lumina,
 Quae caeca melius umbra Cocyti imbuet.
sciPio	 Heu! Cur quietem nigra pellunt Tartara?
86 Bellona era una divinità romana della guerra, considerata sorella e compagna 
di Marte (cfr. A. Ferrari, Dizionario di mitologia greca e latina, Torino, Utet, 1999, 
p. 113); era il corrispettivo della Enyo del Pantheon greco (cfr. Paul. Fest. 30, 14 ss. 
Lindsay Bellona dicebatur dea bellorum, ante cuius templum erat columella, quae 
bellica uocabatur, super quam hastam iaciebant cum bellum indicebatur. Questa 
divinità, secondo il sistema fonologico del latino arcaico, era designata con la forma 
Duel(l)ona (il passaggio del gruppo iniziale due > be- si colloca intorno alla metà 
del sec. III a.C.), teonimo che si trova attestato come arcaismo morfologico nel 
Senatusconsultum de Bacchanalibus, emanato il 7 ottobre del 186 a.C. (cfr. CIL I2, 
2, n. 581 apud aedem Duelonai). Il Desideri ha modellato la caratterizzazione del 
secondo personaggio fantastico e le battute assegnategli sui monologhi della Thyestis 
umbra e della Tantali umbra, con cui si aprono rispettivamente l’Agamemnon 
e il Thyestes di Seneca tragico; inoltre egli ha tenuto presente l’Agrippinae umbra 
dell’Octauia (vv. 593-645). Sull’inserimento di siffatti personaggi nei canovacci 
scenici del teatro gesuitico cfr. Flammini, Il ‘Pompejus’ cit., pp. 234 s.
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vmbra	 Sceleris reposco uindices poenas tui,
 Tuoque haec dextra sanguine expleri cupit. 120
sciPio	 Me nulla damnat noxa, me terret nihil.
vmbra	 Megaera mecum, tuque Tysiphones ades:
 Angues, furores, uirus, obscuras faces
 Orcumque totum ferte uobiscum, precor.
sciPio	 Vbi ensis? Eheu! Miles, accurre, opprimor. 125
vmbra	 Audimur. Orco fudit Alecto faces.
 Hac auspice in te cuncta meditor, Scipio;
 Glomerabo sempre scelera, disquiram nefas
 Semper priore peius, aeternum geram
 Cum iure bellum; turpia, infanda, impia, 130
 Ignota Auerno crimina docebo Stygem.
 Minis, furore, scelere, promissis, prece
 Ima ciebo sponte Bellonam specu.
 Dehisce, tellus: pande tenebrosos sinus
 Deamque nostra uota feralem doce. 135
 Immugit antrum, murmure horrendo fremit,
 Dum Diua properans uincla uinclis concutit,
 Fauentque nostris dextra coeptis Tartara.
sciPio	 Spes nulla restat, fata me certa opprimunt.
bellona	 En, en uocata linquo Tartareas domos: 140
 Adsum. Vocanti auxilia praestabo libens,
 Miscebo terram, pelagus, axem, Tartara,
 Bellum, ruinas, damna, caedes inferam.
sciPio	 Quae monstra! foeda monstra! iam capiti imminent!
bellona	 Timete, superi; utroque nil tuta amplius 145
 Excussa tellus cardine, exitium time.
 Haec, haec parantur uincla, Scipiades, tibi.
sciPio	 Dum damna properant, uincula impediunt fugam.
bellona	 Teneris. Ingens fugere non poteris malum.
 Adeste, bella; abite, Dirae, Punicas 150
 Ciete classes; surge Romulidum furor,
 Tecumque in hostem triste coniuret nefas.
sciPio	 Romana… Tyria heu castra!… Proh quantus cruor!
bellona	 Cruore tinges, perfide, hoc ferrum tuo.
vmbra Scrutabor imas ense districto fibras. 155
sciPio Eheu mihi! Eheu!
bellona  Morere.
vmbra	 Mihi poenas dato.
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SCENA QVARTA
Scipio, Adrastus, Milites.
sciPio	 Adeste, adeste miles, excubitor, citi
 Ferte arma.
adrastvs	 	 Socii, Consul exclamat uigil.
 Properemus.
sciPio	 	 Vbi sum? Adraste, nostris incubat
 Procella ratibus, hostis inuadit Ducem, 160
 Audax minatur dura Poenus uincula,
 Nostroque uictor iura praebet militi.
adrastvs	 Depone curas, pectore abscedat metus,
 Classis quiescit tuta, turbatum nihil.
sciPio	 Portum celer lustretque Silanus rates; 165
 Cassander ad me huc ocius gressum ferat.
adrastvs	 Cur prima tanto rumpitur motu quies?
sciPio	 Labore quouis o mihi grauior quies!
adrastvs	 Quid uana suadent spectra Scipiadae metum,
 Cui sunt pericla ludus et lucrum mala? 170
sciPio	 Perferre didici damna, quae sors obtulit,
 Cauere quae irati minantur Caelites.
SCENA QVINTA
Iidem et Cassander.
sciPio	 Cassander, arma miles actutum induat.
cassander	 Quisnam repente pectus inuasit timor?
sciPio	 Poenis secunda, aduersa nobis excutit 175
 Fortuna telum, meque, cui risit modo,
 Modo furenti uisa spectare impotens
 Vultu. Serena nuper atris abditur
 Dies tenebris. Antra postquam liquerit
 Aeolia uenti cuncta permiscens furor, 180
 Si blandienti perstrepit primum halitu,
 Nescius eodem stare, quo surgit, loco,
 Nunc tecta dexter, nunc sinister culmina
 Sublimiorum celsa quassat montium,
 Secumque nubes, secum et arboreos rapit 185
 Foetus, ruina struere gauisus uiam;
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 Sic impotenti fertur in praeceps gradu,
 Quae mox quieto lusit incedens pede
 Fortuna tecum.
adrastvs	 	 Fulgure ignescat licet
 Tonitruque caelum saepe turbatum fremat, 190
 Raro trisulcos uibrat ignes Iuppiter.
cassander	 Quae cura stimulis corda tam subitis fodit?
sciPio	 Vix fessa primus membra complexus sopor
 Labore tandem uicta clausit lumina,
 Repente uisu placida turbatur quies. 195
 Qua curuat ingens gemina portus brachia,
 Pontique geminis claudit undas cornibus,
 Romana longo classis instructa ordine
 Auri superba luce pulsabat fretum,
 Dabatque placidis tensa uentis carbasa, 200
 Suprema Poenis fata nectens Ciuibus.
 Armata miles ad astra tendens brachia,
 Summos ab alta puppe testatus Deos,
 Magnaque Stygios uoce testatus lacus,
 Bellum, ruinas, funus, excidium, neces 205
 Vrbi parabat ultor audax aemulae.
 Fulminea at ipse tela sustollens manu
 Vibrante geminas frontis obtutu faces,
 In arma classem sponte currentem sua
 Vltro ciebam puppe pendens ardua, 210
 Iteransque uoce nomen aeternum imperi.
cassander	 Tam laeta terrent?
sciPio	 	 Laeta sperabam quidem
 Improuidus tantaeque laudis praeuia
 Species placebat mihi. Sed heu uisu horridum
 Dictuque! Trepidat lingua, meminisse horreo, 215
 Optata cunctis laurus e fronte cecidit:
 Vidi ora miris furua tollentes modis,
 Vidi Quirinas sponte tremere aquilas metu,
 Vidi retorta nostra collo brachia,
 Strictumque ferrum petere Scipiadae caput. 220
 Tandem quietem magnus excussit timor,
 Quatit ora et artus noctis infaustae tremor.
 Irata quidnam mihi minantur Numina?
 Quid caeca spondent monstra? Quid porro ambigam?
 Infensa portum Punica inuasit phalanx, 225
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 Bellum cruentum, certa mors classem petit,
 Me luctus habet extremus; haec urbi imminens
 Parat hostis, hoste grauior haec sanxit Deus.
adrastvs	 Haec nubes esse non procul nimbos notat,
 Sed astra in hostes torqueant nimbos precor. 230
sciPio	 Cassander, ibo: aduersa perrumpam agmina;
 Classem periclo subtraho. 231bis
cassander	 Placare, Consul: ibo, tu tantum annue;
 Mea nunc probari poterit aduersis fides!
sciPio	 In rebus arctis uestra me reficit fides.
 Silanus aequor lustrat et classem impiger; 235
 Adraste, serua limen.
adrastvs	 	 Haec semper tuae
 Ministra mentis arma tractabit manus.
sciPio	 Cassander, affer dexteram, at mentem magis,
 Quam plena uirtus fulta consilio regat.
cassander	 Dum, Consul, in me praeficis temet Ducem, 240
 Praestabo quidquid poscis actutum impigre.
 Vtcumque totus obstiterit orbis mihi,
 Parebo iussis, inuadam omnia, et uincere ratum est.
sciPio	 At siste tantisper, precor.
SCENA SEXTA
Iidem et Silanus.
sciPio	 	 Quo res loco,
 Silane?
silanvs	 	 Risum fronte contracta explica. 245
sciPio	 Adestne Poenus? Classis in tuto iacet?
silanvs	 Externa portum nulla circumdat ratis,
 In urbe Ciues nullus inuasit metus,
 Taciturna classem et alta corripuit quies.
sciPio	 Nocturna sed quid, quaeso, poscunt somnia? 250
 Quid o iubes, – nam saepe contracto soles
 Arcu minari et praeuio somni ioco
 Monere quae cauenda fuerint –, Iuppiter?
adrastvs	 Discerne prudens fata quae caelum notet.
 Graues reposcunt spreta poenas Numina: 255
 Vitat pericla, qui pericla timet magis.
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cassander	 Reperit pericla, qui pericla timet nimis.
silanvs	 Nocturna imago, laeua ni mens decipit,
 Bellum reposcit. Itane Poenus otia
 Tam longa ducet? Ergo Romulidum manus 260
 Tristes parentum lenta clades eluat?
 Vmbras parentum infausta referunt somnia,
 Torporis illae forte Scipiadem arguunt,
 Parantque tibi Carthago quae meruit mala.
sciPio	 Silane, uera loqueris. Arma carpite, 265
 Arma, arma. Pereat hostis inuisus diu,
 Vetus furoris ardor in pectus redit,
 Quem fors putauit longa sopitum dies
 Iterumque feruens sanguine expleri cupit.
cassander	 Scipio, monentis sana consilia accipe. 270
 Delubra et aras petere ne pigeat Deum,
 Salsaque tauri sparge ceruicem mola,
 Vt expientur noctis infaustae minae
 Terrorque in hostes redeat auersus tuos.
sciPio	 Superos Sacerdos precibus actutum inuocet, 275
 Mox ipse templis pronus effundam preces.
silanvs	 Iam propero, quo me iussa compellunt tua.
adrastvs	 Vento secundet uota felici Deus.
sciPio	 Tu mecum ades, Cassander.
cassander	 	 Annuo, obsequor.
SCENA SEPTIMA
Pleminius.
Pleminivs	 Pluto, secunda probra scribentis manum; 280
 Imbuite uestro scelere mentem, Tartara:
 Sit mihi papyrus umbra funereae Stygis,
 Trifaucis atramenta praestet Cerberus,
 Dens uerba pro calamo Theoninus notet.
 Lentescit ira, ni mala struit maxima, 285
 Venena ludet, mite si uirus paro…
 Quid nostra tantum doleo lentus uulnera?
 Appinge fallax Patribus, appinge imperi
 Inflicta rebus tela. Perpaucos mouent
 Aliena, damna quemque discruciant sua… 290
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 Superos cruentaque ora testes aduoca.
 Cruore madida plura suadet pagina…
 Nondum ima noster penetrat ensis pectora:
 Secretiores fige fibras cuspide;
 Quamuis furoris Curia aestus improbet, 295
 Tamen illam amoris aestus inflammat magis.
 Hac calamus, illa liuor incedat uia,
 Neglecta carpe iura, neglectos Deos,
 Neglecta belli signa, neglecta agmina,
 Dum nimis Amorni uultus adstringit Ducem. 300
 Quam bene mihi meditata creuit machina!
 Vtinam secundet melior incoepta exitus!
 Fabullus en celer aduolat.
SCENA OCTAVA
Pleminius, Fabullus.
Pleminivs	 	 Tandem aduenis?
Fabvllvs	 En imperata imago, quam docta edidit
 Manus Sicandri.
Pleminivs	 	 O mihi uenusta foeditas! 305
 Feritas tuenti, pictor, arridet tua.
 At tu, Fabulle, rumpe par uentis moram.
Fabvllvs	 Toties probatam ne uoca in dubium fidem:
 Si fremat Auernus, si mare insultet ferum,
 Suisque terra excussa cardinibus labet, 310
 Illuc uolabo, quo me iussa compellunt tua.
Pleminivs	 Has sume nostrae arcana mentis litteras,
 Has ipse Romam fidus actutum feres.
 Vt fueris altae ingressus atria Curiae,
 Has tua togatis dextra reddet Patribus, 315
 Vnaque nostra uulnera hac tabula exhibe.
 Sume… Haec crumena plura suppeditat tibi,
 Maiora spera.
Fabvllvs	 	 Quo grauior auro est manus,
 Velociore hoc prouolant cursu pedes:
 Mihi uolanti cedat Atlantis nepos; 320
 Illi retardat cura furandi pedes,
 Celeres mihi alas addidit furum timor.
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Pleminivs	 Quacumque pergas, nemini has credas notas.
Fabvllvs	 Si fidus hanc ferat Fabullus syngrapham,
 Quae uis dolusue ex unguibus tandem extrahet? 325
 Discedo, salue.
Pleminivs	 	 Siste! Pleuratus uenit.
SCENA NONA
Pleminius, Pleuratus, Fabullus.
Pleminivs	 In corde, amice, totus est Orcus mihi.
Plevratvs	 Placare. Malus est hospes ira pectoris.
Pleminivs	 Romam dolosas seruus affert litteras,
 Plagasque nostras, docta quas finxit manus. 330
 His tibi suprema fata, Scipiades, paro,
 Atque tua damna damna disperdent mea.
Plevratvs	 Heu! Quam timebam, rapitur ad Syrtim ratis!
 Est uilis animi quaerere alieno ex malo
 Suis remedium.
Pleminivs	 	 Iure poenas exigo. 335
Plevratvs	 Quae Scipionem noxa damnat?
Pleminivs	 	 Nostra cur
 Inulta linquit uulnera?
Plevratvs	 	 Offensus canis
 Lapidis ab ictu frigidum in saxum furit.
Pleminivs	 Ascendere eo placet, unde Consul decidet.
Plevratvs	 Ambitio, qua se tollit, hac ruit uia. 340
Pleminivs	 Mihi cadentis sceptra firmabit cruor.
Plevratvs	 Rerum periclum nonne supremum uides?
 Auita sceptra rapere duro Tarquini
 Armata ferro dextra dum properat nimis,
 Grauiore lapsu postmodo in praeceps ruit. 345
 Consule tibi ipse.
Pleminivs	 	 Surda compellas freta.
 Heus tu, Fabulle, iussa perficias celer.
Fabvllvs	 Mox abeo.
Plevratvs	 	 Praesto uestra sit, superi, fides.
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SCENA DECIMA
Pleuratus et Fabullus.
Plevratvs	 Hic, o Fabulle, quaeso, tantisper mane.
Fabvllvs	 Proh quanta nostrum cura pectus lancinat! 350
Plevratvs	 In promptu adest medela, cum uulnus patet.
Fabvllvs	 Pleurate, quonam calle Romam tutius
 Adibo?
Plevratvs	 	 Teneo. Haec tela captabunt feram.
 Nusquam uiator pectus exarmet metu:
 Quacumque pergat, fata non absunt procul. 355
Fabvllvs	 Adeone uilis uita censetur mea,
 Vt hoc periclis sponte deuoueam caput?
 Horresco! Vt ingens membra concussit timor!
Plevratvs	 Istane, Fabulle, pacta Pleminio est fides?
Fabvllvs	 Cutis Fabullo pluris est quam sarcina: 360
 Abite cuncta! Ne rem, quaeso, Pleminio indica.
Plevratvs	 Vlli nocere nefas.
Fabvllvs  Valete, o litterae.
SCENA VNDECIMA
Pleuratus.
Plevratvs Abiit, abunde est. Inter obscuras tonat
 Nubes, ut atras aestus accendit faces,
 Spiculaque caecus uibrat in insontem furor; 365
 Ast illa uindex arce ut aspexit sua
 Astraea reuocans prohibet impendens malum.
 Has ipse Consul cernat extinctas faces.
 Quod si ante merui tela Scipiadae impius,
 Nunc tela deprecor ista Scipiadae pius. 370
 Moram recusat causa. Quid iam demoror?
 In rebus arctis tempus est nullum breue.
 Adeste, Caelites; mihi, Pietas, ades.
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SCENA DVODECIMA
Scipio, Cassander, Silanus, Ephebi, Milites.
sciPio	 Regnare solus, regere nec solus potest,
 Quicumque in arma robur imperii uocat. 375
 Subiecta quale in membra dominatur caput,
 Spargitque uitae robora et habenas trahit,
 Talis per ampla regna dominantis uigor
 Se fundit et uirtutis afflatu meat.
 Minister est regnantis et uis et calor, 380
 Quibus minores animat artus imperii;
 Sed imperanti primus incumbat labor,
 Vt arma – neruos quippe regnorum – manu
 Tractet fideli, prouida, forti, pia.
 Hinc uos, amici, longa quos uirtus probat 385
 Et fixa nostro semper obsequio fides,
 Digne supremos seligo armorum duces.
cassander	 In me profusum gratiae augustae decus
 Adoro pronus. Muneri tanto parem
 Me nulla uirtus reddit.
silanvs	 	 Haec uni tibi 390
 Deuota semper fortia audebit manus.
sciPio	 Hoc ense fidum cinge, Cassander, latus,
 Castrisque nostris rector armorum praei.
cassander	 Dextram, cruorem, quidquid hic spirat mei,
 Deuoueo iussis, nutibus, uotis tuis. 395
sciPio	 Silane, ferrum hoc fulminis uices gerat:
 Tuere classem hostemque portu dimoue.
silanvs	 Libens adibo cuncta, dum me, Scipio,
 Venire tanti decoris in partem iubes.
sciPio	 Haec galea in hostes Martis eructet minas. 400
cassander	 Haec galea Poenis fata et exitium feret.
sciPio	 Cristam hanc superbus hostis inficiat cruor.
silanvs	 Hostis ruinam crista, dum nutat, canit.
sciPio	 Virgam capite ducis supremi tesseram,
 Regimen et una Martis horrendi decus. 405
cassander	 Tua iussa, tuus attactus huic uirgae impetum
 Martisque robur impriment.
silanvs	 	 Mentis tuae
 Transfusa uirtus bella uel pacem geret.
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sciPio	 Adite Diuum templa, Cassander Iouis,
 Silane Phoebi, ut noctis auertant minas, 410
 Atque haec Sacerdos dona supplex offerat.
cassander	 Oracla poscam et rebus afflictis opem.
silanvs	 Semper fauere Apollo uirtuti solet.
sciPio	 Haec una uotis meta Romulidum salus.
cassander	 Haec prima uotis meta Scipiadae salus. 415
silanvs	 Tu uiuito, in te nempe uiuit Patria.
sciPio	 Mauors, Quirine.
silanvs	 	 Apollo.
cassander	 	 Iuppiter.
sciPio,	 	 Faue.
cassander,
silanvs
sciPio	 Viuat.
cassander,	 	 Triumphet.
silanvs
sciPio	 	 Roma.
cassander,	 	 Victor Scipio.
silanvs
Finis Actus Primi.
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Commento dell’Atto primo
Scena prima, vv. 1-73. Pleminio medita la vendetta sia contro 
i soldati che lo hanno sfigurato (cfr. Liu. 29, 9, 7 Tum ipsum [sc.: 
Pleminium] ab suis interceptum et seclusum hostiliter lacerant et 
prope exsanguem naso auribusque mutilatis relinquunt) sia contro lo 
stesso Scipione che non ha provveduto drasticamente e con la dovuta 
fermezza contro coloro che hanno oltraggiato il suo luogotenente.
vv. 1-42. Il rancore di Pleminio. Pleurato gli assicura il proprio 
appoggio nelle sue trame contro Scipione.
1. molimen: è documentato a partire da Lucr. 4, 902; dei due 
suffissi (-men / -mentum), impiegati per esprimere la nozione della 
res acta, il primo era il più antico e destinato a ricevere, a motivo 
della sua solennità, una collocazione di tutto rilievo nella lingua 
poetica elevata, tant’è che parole dotate di un tale elemento suffis-
sale furono predilette, in ragione della loro duttilità dattilica nelle 
sequenze finali bisillabiche -mine e -mina, da poeti esametrici come 
Lucrezio ed Ovidio, che indulsero per altro a neoformazioni; a 
questo proposito cfr. H.H. Jansenn, De kennerken der Romeinsche 
dichtertaal, Nijmegen-Utrecht, Dekker & van de Voigt, 1941; tr. 
it. Le caratteristiche della lingua poetica romana, in A. Lunelli (a 
cura di), La lingua poetica latina, 3a ed., Bologna, Pàtron, 1988, pp. 
69-130, ma vd. in particolare pp. 99 s.; cfr. altresì la monografia di J. 
Perrot, Les dérivés latins en ‘-men’ et ‘-mentum’, Paris, Klincksieck, 
1961. 2. Verg. Aen. 6, 496 s. Ora manusque ambas populataque 
tempora raptis / auribus et truncas inhonesto uolnere naris, ove dal 
poeta epico è fatta allusione al μαχαλισμός, ovvero alla mutilazione 
oltraggiosa di cui è stato vittima Deifobo nell’ultima notte di Troia. 
Il sintagma ablativale inhonesto uolnere è rielaborato dalla memoria 
poetica del Desideri con la resa avverbiale foede, che è ἀπὸ κοινοῦ 
con entrambi i participi perfetti. 4. La struttura parallela del trimetro 
è bilanciata dall’anafora orizzontale dell’agg. in incipit e nel mezzo 
del verso, dopo la cesura pentemimere. Per quanto concerne la clau-
sola vd. Sen. Med. 406 numquam meus cessabit in poenas furor. 7. 
Anche qui la clausola è mutuata da Sen. Pha.824 Quid sinat inausum 
feminae praeceps furor? 8. Sono da notare il dattilo “strappato” 
in prima sede di verso, un procedimento sconosciuto a Seneca, e 
la paronomasia, accentuata dalla ripetizione della littera canina. 9. 
Scipiades (documentato soltanto da Claud. Stil. Cos. 3, praef. 1) è 
il nom. sigmatico masch. della I decl. gr., alternante con la forma 
equipollente Scipiadas, attestato a partire da Lucil. 1139 Marx (cfr. 
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l’antichissimo nom. masch. sing. paricidas documentato nelle Leges 
Regiae). Il suffisso del patronimico è stato adattato al soprannome 
della gens Cornelia. Dal punto di vista prosodico si tratta di parola 
coriambica, utilizzabile tanto in contesti esametrici (cfr. e.g. Lucr. 3, 
1034 Scipiadas, belli fulmen, Carthaginis horror) quanto nella strut-
tura metrica ascendente dello Scipio, ove il nome proprio in esame 
è disposto dal poeta sempre in modo che esso copra gli elementi 
VIII-X del trimetro o VIII-IX, quando l’ultimo sia in sinalefe (cfr. 
e.g. 263 e 369). Oltre alle forme del nom. (= voc., per cui vd. infra 
77) sono attestate le forme Scipiadae del gen. (633, 679 etc.) e del 
dat. (761, 1029 etc.) nonché quella dell’acc. Scipiadem, analogica 
ai temi in consonante (cfr. e.g. 559, 600 708 etc.), mai documen-
tata presso i poeti della classicità. 10. Struttura a cornice realizzata 
dall’iperbato del soggetto e del p.v., rispettivamente in incipit ed in 
explicit di verso. 11. La giuntura magnum … nefas (si noti ancora 
l’iperbato a cornice) è ripresa da Sen. Pho. 527. Sulla sequenza datti-
lica degli elementi iniziali del nome proprio siamo informati dalla sua 
unica occorenza in Sil. 17, 458 Pleminius saeuum mucronem ante 
ora coruscat. 12. Figura etimologica. 13. Il termine aerumna (cfr. v. 
1242), di incerta etimologia, è frequente nella lingua poetica latina 
arcaica (cfr. ad es. Plaut. Amph. 488; Enn. scaen. 137 Vahlen2). Nelle 
tragedie senecane è sempre impiegato, nella medesima posizione di 
verso (= elementi VIII-X), come molosso. Per quanto concerne la sua 
vetustà, cfr. Cic. fin. 2, 118; Quint. 8, 3, 26, e soprattutto Rutilio 
Lupo, che ne mette in evidenza la solennità e la pregnanza (vd. 2, 10 
Non haec est, ut uulgari uerbo appellatur, calamitas. Quid igitur? 
Quod nomen proprium imponam, nescio, nisi illud unum, tantam 
esse aerumnae magnitudinem, ut omnem fortunae superbissimam 
crudelitatem ingens miseria superarit). Scelere … scelus: poliptoto 
(Lucr. 3, 71 caedem caede accumulantes). 14. Si noti la figura etimo-
logica. L’appartenenza alla lingua epica del termine ausum è confer-
mata da Seru. auct. ad Aen. 12, 351 (Illum Tydides alio pro talibus 
ausis), secondo cui pare che esso non abbia goduto di una attesta-
zione prima di Virgilio: ‘pro talibus ausis’ quaeritur, quis ante hunc 
‘ausis’ dixerit. 17. morbi caput: Iuu. 3, 326. 20. Sen. Med. 146 solus 
hic poena luat. Oed. 222 poenas luat. 24. Si tratta di un grecismo che 
proviene manifestamente dal dialetto dorico. Qui è impiegato trasla-
tamente nell’accezione di dolus, fraus, insidiae (cfr. e.g. Plaut. Mil. 
138 e Bacch. 232 Inde ego hodie aliquam machinabor machinam, 
ove è da rilevare la figura etimologica). 25. Per quanto concerne 
l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f. Cfr. Sen. Med. 
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748 uos quoque, urnis quas foratis inritus ludit labor, un settenario 
trocaico che fa parte dell’invocazione che Medea leva ai ferales dei 
degli inferi. Ag. 15 s. 26. Si noti il poliptoto. 30. Sall. B. C. 17, 6. 31 s. 
occultas … / … fraudes: Lucan. 10, 345 Nec parat occultae caedem 
committere fraudi. 33. Prop. 4, 3, 50. 34. Locri, che è la città in cui si 
svolge l’intera azione scenica (unità di luogo), era una colonia greca 
della costa orientale del Bruttium, situata presso il promontorio di 
Zephyrium (oggi Capo di Bruzzano). La città, importante base logi-
stica nel momento nevralgico della seconda guerra punica, fu teatro 
degli eventi che precedettero i preparativi dello sbarco di Scipione 
sulla costa africana (205 a.C.). Sen. Pho. 87 Phoebea lampas. 42. 
Lucr. 6, 734 Contrusae nubes coguntur; Lucan. 3, 69 nubes borea 
cogente.
vv. 43-73. Pleminio illustra all’amico Pleurato, che lo invita 
alla prudenza, le fasi del suo piano inteso a diffamare e a screditare 
Scipione.
44. Diffusissimi nella tradizione letteraria i riferimenti alla prover-
biale amicizia tra Oreste e Pilade: cfr. e.g. Ouid. trist. 1, 5, 21; 5, 4, 
25; Stat. silu. 2, 6, 54; 5, 2, 156; Mart. 6, 11, 1; 7, 24, 3; Auson. ep. 
25, 65; Claud. carm. min. 40, 18. 45 s. Allitterazione in enjambement 
e poliptoto. 46. Allusione ad un’altra coppia celebre di amici, formata 
da Teseo e da Piritoo (cfr. Ouid. met. 8, 303 Et cum Pirithoo, felix 
concordia, Theseus); si noti l’iperbato a cornice. 49. Plaut. Amph. 
547. 52. Il verso esibisce struttura chiastica; cfr. Claud. in Ruf. 2, 
414 hic iecur, hic cordis fibras, hic pandit anhelas / pulmonis latebras 
(cfr. altresì Prud. cath. 7, 7. 57. Espressione proverbiale mutuata da 
Iuu. 2, 81 Vuaque conspecta liuorem ducit ab uua. Lo Scoliaste al 
locus citato chiarisce questa locuzione con Verg. ecl. 1, 51 ne mala 
uicini pecoris contagia laedant. Sulla sententia cfr. A. Otto, Die Spri-
chwörter und sprichwörtlichen Redensarten der Römer, Leipzig, 
B.G. Teubner, 1890 (= Hildesheim, Olms, 1962), p. 360; R. Tosi, 
Dizionario delle sentenze latine e greche. 10.000 citazioni dall’anti-
chità al Rinascimento nell’originale e in traduzione. Con commento 
storico, letterario e filologico, 16a ed., Milano, BUR, 2007 (1a ed. 
1991), pp. 278 s., n. 588. 59. Sulla clausola del trimetro cfr. Ouid. 
Pont. 1, 5, 7 s. Et mihi si quis erat ducendi carminis usus, / deficit 
estque minor factus inerte situ. 64. Quînam. Secondo l’usus umani-
stico, la i, avendo quantità lunga, è contrassegnata nel manoscritto 
da accento circonflesso: si tratta di un originario ablativo strumen-
tale neutro comune al pronome interrogativo e relativo. 72b s. Sil. 8, 
339 s. ulla retardet / ne pugnas mora. Per quanto concerne l’impiego 
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del part. pres. audens (più diffusamente è documentato il part. perf. 
ausus con il valore di part. pres.), esso figura già in Verg. Aen. 10, 
284 Audentis fortuna iuuat (esametro rimasto incompiuto), per cui 
cfr. altresì Ouid. ars 1, 608 audentem Forsque Venusque iuuat. 73b. 
Ouid. met. 6, 703 Boreas … excussit pennas.
Scena seconda, vv. 74-114. In questo lungo monologo emerge il 
profondo discidium di questo personaggio, che in un primo momento 
fornisce il suo appoggio al progetto criminoso di Pleminio per poi 
dissociarsene, sebbene abbia dato la propria parola; questi, per indole 
naturale incline a perseguire ideali virtuosi, finirà con l’obbedire al 
richiamo della sua coscienza. Pleurato e Scipione sono le personae 
dramatis, intorno alle quali ruota tutto l’intreccio. Entrambi incar-
nano la uirtus, con questa sola differenza: mentre in Scipione essa 
è innata, in Pleurato è il risultato di una conquista dopo un’espe-
rienza assolutamente negativa, tanto più paradigmaticamente questi 
è caratterizzato come il vero protagonista, conformemente agli obiet-
tivi parenetici ed edificanti del teatro gesuitico.
74. Per quanto concerne il primo emistichio, isolato dalla 
cesura eftemimere, cfr. Sen. Pha. 1204 nunc adeste, saeua ponti 
monstra, nunc uasti maris. Nel secondo è riecheggiato Ovidio, 
che menziona esplicitamente le divinità invocate: met. 8, 481 
furialibus … Eumenides, sacris uultus aduertite. 75. Sen. Pha. 412 
coeptis fauens. 76. Nel manoscritto si legge Conuicia, arma, funus, 
excidium, neces, metricamente ineccepibile con l’anapesto in V 
sede, ma le due ultime parole sono state cancellate e sostituite con 
la lezione del testo, su cui cfr. Orient. 2, 316 excipiet solus quidquid 
ubique nocet (pentametro). 82. Sulla personificazione della Pietas, 
una divinità allegorica con un tempio ai piedi del Palatino, vd. 
Sen. Pha. 903. 84-86. La ripetizione verticale degli incipit di verso, 
figura retorica altresì nota come anafora sintattica (vd. H. Lausberg, 
Elemente der litterarischen Rhetorik, München, Max Hueber Verlag, 
1967 (1a ed. 1949); tr. it. L. Ritter Santini (introduzione di), Elementi 
di retorica, Bologna, il Mulino, 1969, p. 143) è documentata nelle 
tragedie di Seneca, per cui cfr. e.g. Thy. 954 s. Libet … / libet e 1002 
s. Adeste … / adeste. 91. fatis: sull’accezione semantica di questo 
sostantivo, che inizialmente designa la “sentenza” del destino, vd. 
W. Kroll, Die Dichtersprache, in W. K., Studien zum Verständnis 
der römischen Literatur, Stuttgart, Metzler, 1924 (rist. anast. = 
Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1964), pp. 247-279; 
tr. it. La lingua poetica romana, in A. Lunelli (a cura di), La lingua 
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cit., pp. 3-66, ma vd. soprattutto pp. 13 s. 92 s. Sen. Tr. 45 ipsasque 
ad aras maius admissum scelus. Il v. 93 è caratterizzato dal poliptoto, 
potenziato dall’impiego dell’aggettivo corradicale, per cui vd. Sen. 
Pha. 1210 exsequor uindex scelestus, incidi in uerum scelus, ove 
scelestus è la lezione tràdita da A, alla quale gli editori moderni hanno 
preferito seuerus trasmesso dall’Etruscus. Scelestus è naturalmente la 
lezione che si legge anche nel Syntagma di Delrius (cfr. vol. II, p. 115). 
95. Per la locuzione callem terere cfr. Ter. Maur. praef. 56. 101. L’agg. 
perfidus, come periurus, è formato con quel prefisso o preverbio 
per-, che, diversamente dalle altre sue funzioni semantiche (quella 
di “attraversamento”, di “durata”, di “realizzazione del processo 
verbale”, di “potenziamento” del grado positivo dell’aggettivo cui 
è premesso), determina in questo caso un vero e proprio slittamento 
del significato del secondo elemento del composto (contestualmente 
= per fidem decipi, come è stato sottolineato da H. Usener, Kleine 
Schriften, vol. I, Arbeiten zur griechiscen Philosophie und Rhetorik. 
Grammatische und textkritische Beiträge, Leipzig-Berlin, Druck und 
Verlag B.G. Teubner, 1912, pp. 253 ss.). Questo agg. composto è 
impiegato da Cicerone per designare chi si è macchiato di qualsivoglia 
tipo di infedeltà, e in particolare quella che afferisce all’ambito 
politico; esso è stato introdotto per la prima volta in ambito erotico 
da Catull. 64, 132 s. sicine me patriis auectam, perfide, ab oris, / 
perfide, deserto liquisti in litore, Theseu? – ove Arianna si abbandona 
al lamento e all’indignazione contro colui che ha infranto il foedus 
amicitiae. Nella tradizione della poesia elegiaca a quest’usus catulliano 
si conformerà Prop. 1, 11, 16, per cui cfr. P. Fedeli, Sesto Properzio. 
Il primo libro delle elegie, Introduzione, Testo critico e Commento, 
Firenze, Olschki, 1980, pp. 277 s. Il vocativo in esame è ancora 
attestato infra: 154, 800, 1032, 1188, 1309. 103. L’agg. composto 
peruicax è documentato in poesia a partire da Hor. carm. 3, 3, 70 
Quo, Musa, tendis? desine peruicax / referre sermones deorum. Esso 
sarà ripreso soltanto da Sen. HF 501. Oed. 57. Ag. 458, luoghi in cui 
figura sempre disposto nella medesima sede di trimetro (= elementi 
VI-VIII). 105. Verg. Aen. 4, 177 caput inter nubila condit; ecl. 1, 24 
Verum haec tantum alias inter caput extulit urbes (vd. altresì georg. 
2, 341; 4, 352; Aen. 1, 127). 106. Le due iuncturae sono unicamente 
documentate da Iuuenc. 2, 37 Infidos animos timor irruit e da Plaut. 
Truc. 298 ut eum inliciatis in malam fraudem et probrum. 108. Sil. 
14, 262 retibus aequor / verrere. 111. Sen. HF 24 in cuius ortus 
mundus impendit diem; Lucan. 2, 382 patriaeque impendere vitam. 
113. Verg. Aen. 2, 637 Abnegat excisa uitam producere Troia.
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Scena terza, vv. 115-156. L’incubo notturno di Scipione.
115. Lucr. 1, 463 Semotum ab rerum motu placidaque quiete. 116. 
Ouid. epist. 16, 317 Sola iaces uiduo tam longa nocte cubili; Verg. 
Aen. 10, 746 in aeternam clauduntur lumina. 117. Cic. Arat. fr. 33, 
338, p. 185 Soubiran hoc spatium tranans caecis nox conficit umbris; 
Auien. Arat. 210 Cocyti tenebras et stagna nigrantia Ditis. 118. Ouid. 
trist. 1, 2, 22 Iam iam tacturas Tartara nigra putes. 119. Catull. 64, 
192 s. Quare facta uirum multantes uindice poena / Eumenides. 120. 
Acc. trag. 176 Ribbeck3 Quorum crudelitatem numquam ulla explet 
satias sanguis; Verg. Aen. 7, 766 patriasque explerit sanguine poenas. 
122. Megera, Tisifone e Aletto (cfr. v. 126) erano le Furie, ossia le 
divinità vendicatrici di quanti si erano resi colpevoli di crimini verso 
i genitori e i parenti. Tradizionalmente erano rappresentate con faci 
nelle mani, serpenti tra i capelli e flagelli di rettili attorcigliati. 126. 
Sen. HF 523 e, in una medesima situazione contestuale, Oed. 571 
ss. 134. Per quanto concerne il primo emistichio, vd. Sen. Tr. 519 
(= Pha. 1238; Oed. 868). Nel secondo emistichio è riecheggiato Sen. 
Pha. 1190 pande placatos sinus. 136. Sen. Thy. 681 immugit specus 
e Ag. 713 anhela corda murmure incluso fremunt. 137. Per consi-
mili realizzazioni poliptotiche cfr. Sen. Tr. 367 cruore debetur cruor; 
Thy. 637 ferte quo fertur dies. 138. Lucan 1, 200 Roma, faue coeptis 
(= 8, 322); Sen. Pha. 412 Hecate triformis, en ades coeptis fauens. 
140. Ouid. fast. 3, 620 uulnera Tartareas ausus adire domos. 141. 
Ven. Fort. carm. 2, 15, 9 Quis magis auxilium praestat sapientia 
mundi. 142. pelagus: è prestito greco, che ha avuto fortuna nella 
lingua poetica, cfr. M. Leumann, Die lateinische Dichtersprache, 
in Id., Kleine Schriften, Zürich-Stuttgart, Artemis Verlag, 1959, 
pp. 131-156; tr. it. La lingua poetica latina, in A. Lunelli (a cura 
di), La lingua cit., pp. 133-178, ma vd. in particolare p. 178; Lucr. 
3, 842 Non si terra mari miscebitur et mare caelo. 145. Inc. Auct. 
HO 1758 Timete, superi, fata. 151. Il patronimico, in questa forma 
del genitivo plurale arcaico dei temi in -a¯ (cfr. ancora infra 260 e 
414), è documentato da Porph. Opt. 15, 10 Ausoniae decus, o lux 
pia Romulidum. 153. Stat. Theb. 3, 164 Heu quantus … cruor. 154. 
Cfr. supra 101. 155. Cfr. infra 447 e 671. Sen. Med. 1013 scrutabor 
ense uiscera. 156c. L’espressione si trova per la prima volta in Enn. 
ann. 100 Vahlen2 mi calido das sanguine poenas. Questo trimetro 
giambico è frantumato in tre battute, di cui la prima coincide con la 
pausa pentemimere e la seconda con la eftemimere. Ma per quanto 
concerne la variazione degli interlocutori all’interno del medesimo 
verso, realizzata attraverso il procedimento delle ἀντιλαβαί, occorre 
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rilevare che la struttura del trimetro, nelle tragedie senecane, può 
essere spezzata in due e in quattro parti, mai in tre (cfr. al riguardo L. 
Strzelecki, De Senecae trimetro iambico quaestiones selectae, Polska 
Akademia Umiejetnos´ci, Rozprawy Wydziału Filologicznego, 65, 5, 
Kraków, 1938, pp. 3-12). Il Desideri si distacca dall’usus del Cordo-
vese qui e in altri punti del dramma.
Scena quarta, vv. 157-172. Risveglio drammatico di Scipione; al 
suo capezzale accorrono Adrasto e alcuni soldati.
157. Questo nomen agentis si trova documentato in Verg. app. 
moret. 2 excubitorque diem cantu praedixerat ales e Sen. Thy. 458 
somnosque non defendit excubitor meos. 158a. = Sen. Pho. 340. 159 
s. Verg. Aen. 1, 89 ponto nox incubat atra. 161. Ouid. epiced. Drusi 
274 Duraque per saeuas uincula nexa manus. 163. Verg. georg. 4, 
531 Nate, licet tristis animo deponere curas, una clausola che si 
ripete in Sil. 11, 566 e Paul. Nol. carm. 26, 59. 165. Sen. Ag. 455 
lustret ratem. 166. Giuntura frequente in poesia, attestata a partire 
da Lucr. 4, 681 ungula quo tulerit gressum promissa canum uis. 167. 
Auct. Inc. HO 646 Aurea rumpunt texta quietem. 169. spectra: che 
si tratti di un “unpoetisches Wort” è provato dal fatto che non gode 
di occorrenza alcuna nella poesia latina. Esso si trova documentato in 
Cic. fam. 15, 19, 1 Nec tamen hoc usu uenit propter spectra Catiana; 
pro quo tibi proxima epistula tot rusticos Stoicos regeram ut Catium 
Athenis natum esse dicas, ove l’epicureo Gaio Cassio, in una sua 
lettera a Cicerone dell’inizio del 45, difende la interpretatio latina che 
un certo Cazio aveva fatto del tecnicismo filosofico epicureo εἴδωλα, 
traduzione di cui l’Arpinate doveva essersi preso certamente gioco.
Scena quinta, vv. 173-244a. Intervengono anche Cassandro ed 
altri soldati, ai quali Scipione racconta il suo sogno terrificante.
174. Sen. HF 61 inuasit tremor (= Oed. 659). 178 s. Ouid. Phaen. 
2, p. 285 Blänsdorf imposuit caelo perque atras sparsa tenebras, 
vd. ancora Iuuenc. 4, 334 quarta dies mersasque atris de morte 
tenebris.179 s. Questa regione è nota in mitologia come nimborum 
patria: Verg. Aen. 1, 52 ss. Hic uasto rex Aeolus antro / luctantis 
uentos tempestatesque sonoras / imperio premit ac uinclis in carcere 
frenat; per quanto concerne l’espressione vd. Ouid. met. 1, 262 
Aeoliis … in antris. 191. Ouid. met. 2, 848 Ille pater rectorque deum, 
cui dextra trisulcis / ignibus. 193. Ouid. epist. 2, 90 Fessaque Bistonia 
membra lauabis aqua (vd. ancora epist. 4, 90); Lucan. 4, 640. 194. 
Ouid. epist. 16, 102 Lumina cum placido uicta sopore iacent; Tib. 1, 
2, 2 Occupet ut fessi lumina uicta sopor. 195. Lucr. 1, 463 semotum 
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ab rerum motu placidaque quiete. 196. Claud. carm. min. 5, 4 ardua 
tranquillo curuantur bracchia portu. 200. Sen. HF 152 Carbasa 
uentis credit dubius. 201.Val. Flac. 7, 133 fata uirum si iam suprema 
ferebant; Sil. 12, 202 coeptoque auertit suprema in fata ruentem. La 
giuntura è impiegata ancora infra 331, 797, 798. 204. Verg. Aen. 
6, 134; 8, 296. 208. Nell’accezione di oculi cfr. Prop. 2, 3, 14. 210. 
Paul. Nol. 24, 246 cum puppe praeceps ardua. 211. Verg. Aen. 6, 235 
aeternumque tenet per saecula nomen. 214. Sen. Oed. 223 uisu et 
auditu horrida. 215. Verg. Aen. 2, 12 Quamquam animus meminisse 
horret luctuque refugit. 219. Per questo tipo di anafora verticale, cfr. 
supra 84 ss. 220. Verg. Aen. 4, 580 strictoque ferit retinacula ferro. 
224. Sen. Pha. 122 Qui nostra caeca monstra conclusit domo. 229. 
Il trimetro si distingue per l’alliterazione della nasale dentale e della 
paronomasia nubes … nimbos. 231bis. Il verso, mutilo di due piedi 
metrici, ha l’andamento di un dimetro giambico acatalettico. Esso 
è trascritto sul margine destro del manoscritto, dopo agmina. 232. 
Sen. Med. 507 Placare nobis. 234. Sil. 5, 477 s. non aequus in artis / 
nimirum rebus suasor metus. Su questa iunctura cfr. ancora infra 370 
e 946 ed ancora Ouid. Pont. 3, 2, 25; Stat. Theb. 10, 590; Val. Flac. 
5, 324. 243. Per quanto concerne l’anomalia metrica di questo verso, 
vd. Introd. 4.2.f.
Scena sesta, vv. 224b-279. Disposizioni strategiche di Scipione in 
seguito al monito ricevuto durante il sogno.
245. Plaut. rud. 318 Tortis superciliis, contracta fronte, 
fraudulentum; Hor. sat. 2, 2, 125 Explicuit uino contractae seria 
frontis. 255. Ouid. met. 6, 4 Numina nec sperni sine poena nostra 
sinamus. 256 s. Sticomitia: cfr. infra 414 s., 634 s., 663 s., 797 s., 
900 s., 902 s., 1163 s. 258. La prima giuntura del trimetro si trova 
documentata solo in Lygd. 4, 56 Vanum nocturnis fallit imaginibus 
e in Ouid. am. 3, 5, 31. Per quanto attiene al secondo emistichio, 
distinto dalla cesura pentemimere, vd. Verg. ecl. 1, 16 si mens non 
laeua fuisset (= Aen. 2, 54). 259 s. La giuntura è documentata a 
partire da Corn. Seu. fr. 12, 1, p. 296 Blänsdorf Luxuriantur opes 
atque otia longa grauantur; Auson. prof. 1, 41 (= epist. 21, 31); 
Auian. 34, 18; Paul. Nol. carm. 29, 10. 262; Claud. rapt. Pros. 3, 
124 Somnia … uariis infausta figuris. 265. Plaut. capt. 960 recte et 
uera loquere. 265 s.: epanadiplosi con geminatio a contatto. 266. 
Ouid. trist. 1, 9, 24 inuiso Caesar in hoste probat. 268. Si tratta 
di un nominativo avverbiale, per cui cfr. e.g. Verg. Aen. 5, 232. La 
giuntura è documentata a partire da Plaut. Epid. 543 Longa dies 
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meum incertat animum. 270. Sen. Pha. 180 Remeatque frustra 
sana consilia appetens. 271. Sen. Oed. 199 Delubra petunt. 272. 
Iperbato ad inquadramento; per quanto concerne la giuntura, essa è 
documentata per la prima volta da Plaut. Amph.739. Il modello del 
trimetro è reperibile in Sen. Oed. 335 Et sparge salsa colla taurorum 
mola. 273. Sil. 17, 111 Lenierat pubes infaustae uulnera noctis. 278. 
Val. Flac. 6, 712 educat ac uentis oleam felicibus implet. 
Scena settima, vv. 280-303a. Monologo di Pleminio, che prepara 
la lettera diffamatoria contro Scipione da recapitare al senato di 
Roma.
281 s. Versi strutturati chiasticamente. A proposito della 
invocazione tematica delle divinità infernali, cfr. Sen. Med. 740 
ss. e Pha. 1201 ss. 282. CLE 01265, 4 At Styga perpetua uel rate 
funerea. 283. Questo epiteto di Cerbero, su cui vd. Verg. Aen. 6, 
417 Cerberus … latratu trifauci, è sentito dal Desideri come un 
aggettivo a due uscite (cfr. al riguardo OLD, s.u.). 284. Hor. epist. 
1, 18, 81 s. qui / dente Theonino cum circumroditur, ecquid / ad te 
post paulo uentura pericula sentis? Cfr. al riguardo Porphyr., p. 489, 
20 ss. Theon autem quidam illo tempore rabiosae dicacitatis fuit. 
285. Questo incoativo è documentato per la prima volta in poesia da 
Verg. georg. 2, 250 sed picis in morem ad digitos lentescit habendo. 
Circoscritto è il suo impiego nella tradizione poetica: cfr. e.g. Ouid. 
Ars 2, 357 sed mora tuta breuis: lentescunt tempore curae. 288. 
Hor. A.P. 30 delphinum siluis appingit, fluctibus aprum, su cui vd. 
Brink, Horace on Poetry cit., p. 114. 291: Verg. Aen. 1, 296 horridus 
cruento ore (ma la giuntura è stata con ogni probabilità mutuata 
da Caecil. fr. 103 Ribbeck3). 293. Catull. 64, 125 clarisonas imo 
fudisse e pectore uoces. 294. Verg. Aen. 11, 691 cuspide fixit. 301. 
Cfr. supra 85. Qui si noti la giuntura allitterante. 302. Verg. Aen. 7, 
259 di nostra incepta secundent. 303a. Mat. fr. 4, p. 113 Blänsdorf 
celerissimus aduolat Hector.
Scena ottava, vv. 303b-326. Pleminio consegna a Fabullo la 
lettera e il ritratto, in cui sono riprodotte le mutilazioni ricevute, 
perché trasmetta questa documentazione al senato di Roma.
305. Ossimoro. 307. Sen. Med. 54; Pha. 1101 s. pariter moram / 
dominumque rumpunt; Tr. 681 rumpe fatorum moras. 309. Catull. 
63, 40 Lustrauit aethera album, sola dura, mare ferum. 311. Per 
quanto concerne l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 
4.2.f. 314. Prop. 4, 1, 11 Curia … nitet alta senatu. 320. Si tratta 
di Mercurio, sulla cui aretalogia cfr. Hor. carm. 1, 10, 7 s. callidum 
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quidquid placuit iocoso / condere furto. 322. Verg. Aen. 5, 217 Radit 
iter liquidum celeris neque commouet alas e 8, 224 pedibus timor 
addidit alas. 324. Si noti l’alliterazione continuata della fricativa 
labiodentale sorda.
Scena nona, vv. 327-348. Pleminio confida a Pleurato l’ultima 
parte del suo piano. Quest’ultimo cerca di placare inutilmente l’ira 
di Pleminio.
328. Cfr. supra 232. 331. Val. Flac. 7, 133 fata uirum si iam 
suprema ferebant (cfr. Sil 12, 202; Auson. Parent. 19, 10). 333. Ven. 
Fort. Mart. 4, 679 rapitur ratis amne citato. 338. Questa espressione 
si trova attestata per la prima volta in Plat. rep. 5, 469 E. Cfr. Pacuu. 
trag. 38 Ribbeck3 Nam canis, quando est percussa, non tam illum 
adpetit, / qui sed icit, quam illum eumpse lapidem, qui ipsa icta est, 
petit. Cfr. Plin. N.h. 29, 102. 342. Claud. in Eutr. 2, 596 suprema 
pericula semper / dant ueniam culpae. 346b. Si tratta di una sententia 
di eziologia tragica (cfr. Eur. Med. 28 ὡς δὲ πέτρος ἢ θαλάσσιος / 
κλύδων ἀκούει νουθετουμένη ϕίλων). Vd. Hor. carm. 3, 7, 21 scopulis 
surdior Icari, su cui Porphyr. p. 298, 1 ss. Surdi autem scopuli dici 
solent, quod quasi preces non exaudiunt; Ouid. epist. 8, 9 surdior 
ille freto.
Scena decima, vv. 349-362. Pleurato, oramai sulla strada del 
ravvedimento, rimasto solo con Fabullo, lo convince a desistere dal 
suo viaggio a Roma.
351. Il sintagma ablativale, attestato per la prima volta da Acc. 
trag. 436 Ribbeck3, ricorre frequentemente in Lucrezio (cfr. e.g. 1, 
879. 2, 149. 3, 106 etc.). 353b. Verg. georg. 1, 139 Tum laqueis 
captare feras … / inuentum. 354. Il contesto suggerisce che il 
congiuntivo exarmet può essere interpretato sia come un esortativo 
negativo (“in nessun punto del cammino il viandante liberi il cuore 
dalla paura”) sia come un congiuntivo potenziale (“potrebbe libe-
rare”). 357. Questa espressione (cfr. infra 566) è impiegata unica-
mente da Ouid. ars 3, 241 deuouet, et tangit, dominae caput; epist. 
3, 94 deuouit nati spemque caputque parens; met. 13, 330 deuo-
ueas … caput. 358. Sen. Oed. 323 horresco intuens. 361. Per quanto 
concerne l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f.
Scena undicesima, vv. 363-373. Monologo di Pleurato.
364. Sen. Med. 15. Inc. Auct. Oct. 118. 367. Cfr. infra 706 s. Si 
tratta della divinità che, in seguito alla corruzione diffusasi tra gli 
uomini nell’età del ferro, abbandonò insieme con la sorella Pudicitia 
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la terra (cfr. Iuu. 6, 19). Sul mito vd. Ouid. met. 1, 149 s. Virgo caede 
madentes, / ultima caelestum, terras Astraea reliquit. 371. Verg. Aen. 
11, 175 Turne, sed infelix Teucros quid demoror armis? 372. Cfr. 
supra 234. 373. Vd. supra 82.
Scena dodicesima, vv. 374-418. I luogotenenti giurano fedeltà a 
Scipione, il quale dà loro l’incarico di consultare gli oracoli degli dèi.
383 s. Ouid. epist. 6, 14 rapta tamen forti uellera fulua manu. 
389. Sen. Ag. 394 Supplex adoro. 392. Sen. Pha. 547 s. longo latus / 
mucrone cingens ensis. 393. Per quanto concerne il trattamento breve 
del dittongo nell’imperativo praei, cfr. Verg. Aen. 5, 186 nec tota 
tamen ille prior praeeunte carina (= SDDD), ove questo fenomeno 
prosodico, frequentissimo nell’esametro omerico, è noto come 
correptio epica (-o¯r pra˘e e˘-); vd. ancora Verg. georg. 1, 437 Glauco 
et Panopeae et Inoo Melicertae, ove l’esametro esibisce la sequenza 
SDDS in ragione dello iato iniziale e della correptio epica nella terza 
sede di verso (-pe¯a˘e e˘t). 402. Sen. Pha. 551 s. hinc terras cruor / 
infecit omnia. 406. attactus: si tratta dell’astratto verbale del vb. 
attingo, che è impiegato, solo presso i poeti esametrici, nella forma 
dell’abl. sing.: cfr. e.g. Verg. Aen. 7, 350 uoluitur attactu nullo, ove 
figura documentato per la prima volta; Sil. 13, 121 e 16, 269; Iuuenc. 
1, 737 s. dextera Christi / adtactu solo purgauit lurida membra. 
410. Inc. Auct. Oct. 758 ut expientur noctis et somni minae. 412. 
Verg. Aen. 3, 456 oracula poscas. Per quanto concerne l’espressione 
rebus afflictis, per cui cfr. Sen. Thy. 924 s., essa può essere intesa 
o come un ablativo di tempo determinato o come un dativo finale. 
414 s. Sticomitia: cfr. supra 256 s. 417a. Mauors è l’antica forma 
del teonimo, documentata in poesia a partire da Lucr. 1, 32, da cui 
si è generalizzata poi la forma Mars (vd. la fase fonetica intermedia 
Maurs, attestata in CIL I2 49).

ACTVS SECVNDVS
SCENA PRIMA
Fabullus.
Fabvllvs	 Romana necdum celer adiui moenia?
 Quonam papyrus credita aut quonam mihi 420
 Abiere signa? Haec pacta Pleminio fides?
 Me rete, nosco, tenuit incautum suo
 – Si Diis placet – Pleuratus, extructor doli.
 Qua te, Fabulle, qua arte purgabis moras,
 Si mox… tibi si herus adsit? At iacta alea 425
 Nequit reprendi. Sanus admissam noua
 Velabo fraudem fraude. Neue error diem
 Prospiciat, error alter errorem tegat
 Peior priore. Huc ecce Pleminius pedem…
 Maia genite, ades…
SCENA SECVNDA
Pleminius, Fabullus, Milites.
Fabvllvs	 	 Opprimam, occidam, manus 430
 Sanguine lauabo.
Pleminivs	 	 Bubo, sic seruas fidem?
 Iam iuisse decuit; quid seris fando moras?
Fabvllvs	 Percurre gentes profugus ignotas procul:
 Quamuis remotas orbis inuisas plagas,
 Terrasque nostris pedibus obuersas colas, 435
 Impulsus extra solis atque anni uias,
 Vtcumque saeuas liqueris Boreae minas
 Post te furentes, latro, mihi poenas dabis.
Pleminivs	 Imago ubinam? creditae ubinam litterae?
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Fabvllvs	 Profugum procellas inter atque enses premam, 440
 Longinqua, clausa, abstrusa, transuersa, inuia
 Scrutabor audax: nullus obstabit locus!
 Spargam cruore quidquid auras continet:
 Quod sedet infra, quod supra auras eminet.
Pleminivs	 Praesagus animus grande portendit malum. 445
 Ni fallor, isthic insolens quiddam latet;
 Stat eruere reique scrutari fibras.
 Effare.
Fabvllvs	 	 Permitte huc ferar, quo me rapit
 Impulsus.
Pleminivs	 	 Effare, inquam, ubinam litterae?
Fabvllvs	 Quid statuo, taceo, simulo, uerbis rem aperio? 450
Pleminivs	 Exprome quod latet, aut ego…
Fabvllvs	 	 Expromam omnia.
Pleminivs	 Rem pande uerbis, tegere quam uultu nequis.
Fabvllvs	 Domo relicta, iussa dum propero exequi,
 Gressuque linquo solus urbis moenia,
 Districta torquens tela ceruici imminet 455
 Repente latro et «Pone» clamat «sarcinam
 Aut hoc peribis ense».
Pleminivs	 	 Quid tu?
Fabvllvs	 	 Protinus
 Hostile ferrum rapere uagina paro,
 Ictumque meditor. Ille sed iugulum premens
 Tabulamque litterasque laeua surripit, 460
 Turpique memet linquit affixum luto.
Pleminivs	 Perii! Feret cruentus hostis praemia
 Quae meruit. At quis ille? Nostin?
Fabvllvs	 	 Nox, timor,
 Furorque texit ora. Pleuratum sonus
 Retulit.
Pleminivs	 Furori maior accedit furor. 465
 Prodatne amicus? Spesne cogat irritas
 Abire, qui spes uoluit erectas modo?
 O spes dolosa, quae abditos sensus geris,
 Rebusque laetam pessimis faciem induis!
 At si uel orbis totus obsistat mihi, 470
 Haerebo coeptis, ibo quo pergere uetor.
 Fabulle, perge, cautus hostem quaerito.
85SCIPIO TRAGOEDIA. ACTVS SECVNDVS
Fabvllvs	 Festino. Quantum fraude uitaui malum!
 Tanti est amoenum scire uirtutis dare
 Vitio colorem.
Pleminivs	 	 Vterque ferro concidet. 475
 Mecum arma, miles.
SCENA TERTIA
Pleminius, Nuntius, Milites.
Pleminivs	 	 Quid noui affers, Mystile?
nvntivs	 Feruet tumultu Roma.
Pleminivs	 	 Bene habet. Qui domi
 Laborat, externa hunc nihil tangunt mala.
 Causam tumultus pande.
nvntivs	 	 Locris audiit
 Missas querelas maesta nuper Curia. 480
Pleminivs	 Actum est: perimus! Sydera procellam regant,
 Ne quam furente parturit Erynnin sinu
 Me feriat. At cui Roma poenas destinat?
nvntivs	 Frequens senatus fata Scipiadae parat.
Pleminivs	 Quo Scipionem, quaeso, damnat nomine? 485
nvntivs	 Auctor malorum fertur et sceleris caput.
Pleminivs	 Satis est. Silentio quod actum est obrue.
nvntivs	 Mentis sagacis prouidum ductum sequor.
 Tua iussa, Plemini, obstruent uoci uiam.
Pleminivs	 Haec hora arenam sternit et nostrum euocat 490
 In bella pectus. Ira si quem Principis
 Impetit, in hunc impune saeuit subditus.
 Pleuratus una unaque Scipiades cadat.
 Dura coerce utrumque, miles, compede,
 Deinde suo uterque sanguine hoc ferrum imbuet. 495
SCENA QVARTA
Oraculum Iouis, Oraculum Apollinis, Oraculum Telluris.
Cassander, Silanus, Adrastus.
cassander	 Rex o Deorum, cuius arbitrio leues
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 Rotantur axes, axibusque addita uice
 Pari rotantur astra, modo nuncia mali
 Nigraque circum infecta ferrugine; modo
 Terris amica luce pacis omina, 500
 Et prosperos uultu canentia exitus,
 Auerte, quaeso, noctis infaustae minas.
silanvs	 Apollo, nostris dulce solamen malis,
 Qui caeca uultu ab axe pellis nubila,
 Qui luce tristes purus umbras discutis, 505
 Menti serenum redde turbatae diem.
adrastvs	 Audi Quiritium uota, Tellus, supplicum,
 Ventura pande fata, quae duci imminent,
 Tuoque nutu pelle terrorem procul.
cassander	 Fallorne? An ara tremuit excussa Deus? 510
oracvlvm	 Non ulla Poenus uincla, non ullas feret
iovis	 Caedes cruentus hostis.
cassander	 	 O laetos sonos!
 O dulce pacis omen!
oracvlvm	 	 Inuidiam time:
iovis Mox ipse uinctus uincla nectes hostibus.
cassander	 Amara dulci, laeta miscet tristibus! 515
silanvs	 Vt ore Phoebus trepidat! ut uultu tumet!
oracvlvm Carcer… tenebrae… uincula… Euadet tamen…
aPollinis	 Muliebre peplum… Probra… Victor… Innocens…
silanvs	 Inuoluit atris cuncta Phoebus nubibus!
adrastvs	 Aures fragore Terra geminato arrigit! 520
oracvlvm	 Quanto tonabit fulgure isthaec foemina,
tellvris	 Non foemina quidem, Marte sed dignus nepos.
adrastvs	 Isthaec timorem uerba, ni fallor, monent.
cassander	 Summe o Deorum, dexter incoeptis ades.
silanvs	 Apollo, dextram tela tractantum rege. 525
adrastvs	 Vbi ingruant pericla, mihi, Tellus, faue.
cassander	 Responsa, socii, ferre Scipiadae, iuuat
silanvs	 Vnaque in bella ruere,
adrastvs	 	 Et in mortem impigre.
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SCENA QVINTA
Scipio, Adrastus, Silanus, Cassander.
sciPio	 Ab ore uestro quidquid est spei super,
 Fidissimi o sodalium, pendet. Sacra 530
 Responsa Diuum ferte et obscuras notas
 Donate, quaeso, luce: Cassander prior,
 Quas elocutus Iuppiter, uoces refer.
cassander	 «Non ulla Poenus uincla, non ullas feret
 Caedes cruentus hostis; Inuidiam time: 535
 Mox ipse uinctus uincla nectes hostibus».
sciPio	 Silane, quae te sensa ueracis docet
 Cortina Phoebi?
silanvs	 	 Siluit incertus diu.
 Vt ora tandem soluit, obscura edidit,
 Implexa, fracta uerba et incertos sonos. 540
sciPio	 Adraste, quid uocata Tellus admonet?
adrastvs	 Bis sanctus ara tremuit excussa tripus;
 Tum Diua ab ore haec uerba turbato impulit:
 «Quanto tonabit fulgure isthaec foemina,
 Non foemina quidem, Marte sed dignus nepos». 545
 Muliebre quondam texit Aeacida peplum,
 Aeacida fulmen, Troia, et exitium tui.
sciPio	 Haec uerba nil non triste et horrendum canunt.
cassander	 Omen prohibeant astra!
sciPio	 	 Quaenam foemina
 Vel cui tonabit?
silanvs	 	 Ipse, ni fallor, quoque 550
 Simile quid augur ore fudit Cynthius.
sciPio	 Irata poenas sceleris occulti petunt
 Oracla Diuum. Scelere si nostro exigit
 Poenas Deorum rector, huc mittat rogo
 Faces trisulcas.
adrastvs	 	 Scelera non hac sunt lue 555
 Redimenda, superi.
cassander	 	 Purior sese mihi
 Lux ueritatis aperit; ad Poenos minas
 Caedemque transtulit uocatus Iuppiter;
 Metuque tanto fata Scipiadem eximunt.
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sciPio	 Vox illa pectus angit: «Inuidiam time». 560
cassander	 Vox ista pectus recreet. Inuidiae faces
 Fortuna praefert. Sortis auras uerberat,
 Pinguiaque rodit liuor; humiles negligit,
 Elatiores dente cristas impetit.
sciPio	 Incerta quidquid fata portendant mihi, 565
 Libens periclis deuoueo cunctis caput!
 Quandoque constans fata mutauit sinus.
adrastvs	 Vbi malorum semina, ibi laurus metit
 Generosa uirtus.
silanvs	 	 Inter ictus emicat
 Silex.
cassander	 	 Et auras inter ardescunt faces. 570
sciPio	 Interque bella crescet audax Scipio.
SCENA SEXTA
Pleminius conuiuio adhibet Charilum et Ernestum.
<Bellona>.
Pleminivs	 Portum tenemus: ferte solemnes dapes.
 Firmabit iste sceptra Pleminio dies,
 Hunc laeta celebret turba consensu pari.
charilvs	 Adesse mensis uideor aetheriis Deum, 575
 Tum cum timendos igne Terrigenas suo
 Deiecit alto dextra uindex Numinis.
ernestvs	 Seu cum Lyaeum ad astra uictorem suae
 Vexere tygres inter aethereos choros,
 Cinctum uirentes fronde pampinea comas. 580
Pleminivs	 Nostros triumphos festa comitetur tuba.
charilvs	 Et cuncta risu tecta populari sonent.
ernestvs	 Tuusque melius, Phoebe, uultus splendeat.
Pleminivs	 Gentile Baccho poculum infuso date.
charilvs	 Quid mensa trepidat?
ernestvs	 	 Vnde tam subitus fragor? 585
Pleminivs	 Fauces refugit Bacchus et dextram grauat,
 Supraque lances, ore decepto, effluit.
bellona	 Hunc, quem sitisti, bibe cruorem, Plemini.
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Pleminivs	 Adeste, famuli!
charilvs	 	 Quis furor uel quis dolor
 Mentem lacessit?
ernestvs	 	 Pone curas, Plemini, 590
 Dum tota ridet aula, dum Bacchus fauet.
bellona	 Necdum madefacit ora Pleminii cruor?
Pleminivs	 Quae monstra! fugite.
charilvs	 	 Quo ruis, quaeso?
Pleminivs	 	 Timor
 Quo me minacis abripit laruae.
ernestvs	 	 Nihil
 Vmbrae minacis uspiam est.
Pleminivs	 	 Hac, hac uides. 595
bellona	 Hic siste.
Pleminivs	 	 Adeste.
ernestvs	 	 Fugite.
Pleminivs	 	 Famuli.
charilvs	 	 Proh timor.
Pleminivs	 Solus relinquor?
bellona	 	 Diua bellorum iubet.
 Quid iussa spernis? Bibe cruorem, quem sitis.
Pleminivs	 Parebo.
bellona	 	 Sed cito.
Pleminivs  Segnis hic nunquam dies
 Nobis abibit. Ista Scipiadem manus 600
 Perimat et imas ense scrutetur fibras:
 Tepidoque tandem haec ora spument sanguine.
SCENA SEPTIMA
Pleminius, Cassander, Silanus, Adrastus, Milites.
Pleminivs Tandem tenetur rete disposito fera
 Odiaque tuto nostra uersantur loco.
cassander Sinu ardet ira, uix dolor fraenos capit. 605
Pleminivs Patuere fata denique, et cunctis palam est,
 Quo stare memet quoue Scipiadem loco
 Fortuna iubeat. Venit in nostras manus
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 Hostis subactus, uenit et reus quidem,
 Referetque dignum sceleris exitium sui. 610
adrastvs Vbi sum? Regio quaenam ista? Num tellus Scythis
 Habitata diris anne multa tygride
 Et sacra monstris nemoris Hircani plaga?
Pleminivs Vmber ut anhelus, praeda cum propior fuit,
 Patulo petitam fertur in praedam, fame 615
 Stimulante, rictu, et dente quam nondum tenet,
 Ac si teneret, deuorat rabie feram,
 Labiaque nondum tincta lingit sanguine,
 Vicina ferus ut anteuertat gaudia,
 Sic ultor ipse mente praelibo tuum, 620
 Scipio, cruorem, nostraque expletur sitis
 Specie futuri et scelere geminato fruor.
silanvs Cur non reuulsis hinc et hinc compagibus
 Profunda barbaro patescunt Tartara,
 Imaque nondum ualle defossum tegunt 625
 Acheronte toto? Quid piger Phlegeton iacet
 Nec in Tyrannum mole uiolentus fluit?
Pleminivs At uos male ante Scipioni praestitam,
 Sic impero, exhibete Pleminio fidem.
cassander Non hoc senatus monita, non leges iubent. 630
Pleminivs Hoc grauius omni lege Pleminius iubet.
silanvs Tam dura quodnam meruit imperia nefas?
Pleminivs Fidos diu fuisse Scipiadae, hoc nefas.
adrastvs Obtemperare prohibet inuitos dolor.
Pleminivs Obtemperare coget inuitos furor. 635
cassander Prius Megaerae nostra, Tysiphoni prius
 Obsequia seruitiumque praestabit manus.
silanvs Syderibus ante caeca confundes freta,
 Nocti diem tristique caelum Tartaro;
adrastvs Liquidis in undis ante nascetur seges, 640
 Aqua prius ignes, ignis aut undas dabit;
cassander Quam dira pronus iussa Pleminii sequar;
silanvs Quam sponte desit nostra Scipiadae fides;
adrastvs Quam me sceleribus uilis inuoluam tuis.
Pleminivs Audetis ergo?
cassander  Fecit audaces dolor. 645
Pleminivs Per astra iuro…
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silanvs  Haec arma uirtuti dabunt.
Pleminivs Dextra tonabo…
adrastvs  Tela ridet innocens.
Pleminivs Risum sequetur lacryma.
cassander  Nil hac dulcius.
Pleminivs Quid si cruori mixta?
silanvs  Dulcescit magis.
Pleminivs Tingam ueneno.
adrastvs  Nempe tinges nectare. 650
Pleminivs Moriere.
cassander  Constans, laetus.
silanvs  Intrepidus.
adrastvs  Libens.
Pleminivs At si grauius est morte uiuere, uiuite;
 Mihi tamen scelerique uiuetis meo.
 Ite ergo. Vestra funus excipiat manu
 Dura perire morte dignus Scipio. 655
 Haec prima cuncti obsequia Pleminio date;
 Hinc auspicandum.
cassander  Saeue, tortor, carnifex,
 Has ipse potius ense rescindam manus,
 Quam…
Pleminivs  Siste.
silanvs  Primum hoc fige pectus, barbare.
adrastvs Huc uerte ferrum.
Pleminivs	 	 Surda compellas freta. 660
 Opus est scelesti sitis, inuiti licet.
 Abite: ferte mihi hostis inuisi caput.
 Hoc nostra uindex ira uectigal petit.
cassander Hoc nostra uindex ira uectigal negat.
Pleminivs	 Contende, miles: iussa festinent mea. 665
silanvs Neque id tonantis terror euincet Iouis.
Pleminivs Si stat negare, nostra nec iussa exequi,
 Faxim repulsae sero paeniteat tuae.
adrastvs Nunquam doloris apta materies fuit
 Inflexa uirtus…
Pleminivs  Ense procumbet meo: 670
 Lacerabo membra, imasque scrutabor fibras
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 Sinuque lente corda discerpam, ut cadat
 Grauiore fato.
cassander  O sortis ambiguae uices!
 Nec impius, Cassander, esse nec pius potes.
silanvs Quin impia pietas sit, impietas pia. 675
adrastvs Quin praestet impium esse, ut euadam pius.
Pleminivs Quid mente uoluis?
adrastvs  Ora quod nequeunt loqui.
silanvs Quod horret animus.
adrastvs  Sancta quod pietas docet.
Pleminivs Satis est, abunde est. Ite. Scipiadae caput…
 Quid, anime, titubas? Quid times?… Placet, hoc placet:
 Demetite ferro.
cassander  Demetam augustum caput? 681
silanvs Et impiabo caede nolentes manus?
adrastvs Adeste, superi!
Pleminivs  Scelere ut expleto fruar.
cassander Vt seruer insons.
silanvs  Vt pius sim.
adrastvs  Vt effugiam nefas.
SCENA OCTAVA
Scipio in carcere et Pleuratus ibidem dormiens.
sciPio Egone profundo carceris duri specu, 685
 Caecaque nocte transigam obscuros dies,
 Sepultus ante funus? Exiguus mihi
 Late patentis uisus Europae sinus,
 Vt se minorem mente conspexit mea.
 «Afros penetra, nuper, et sedes, ait, 690
 Molire tibi tuaeque uirtuti pares».
 Angusta sed nunc antra, nunc latebras colo.
 Huc, Scipio, huc et ille decreuit gygas?
 Vbi, ubi illa terris maior et par maximo
 Futura caelo Fama, Scipiades, tua? 695
 Iacet inter umbras uilis, heu! uiles modo!
 Huc scilicet nocturna recidunt somnia?
 Fatalis umbrae noctis has umbras notant?
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 Stygiasne dura postmodo peremptus nece
 Vmbras adibo? Sed quae noxa me letho obicit? 700
 Mens casta, sceleris pura, uirtutum tenax,
 Cultus Deorum, fidus in patriam sinus,
 Sonti timenda, mitis insonti manus;
 An ista memet forte damnant crimina?
 Quouis uacasse crimine, hoc crimen putem? 705
 Terris relictis, sancta quae caelum incolis,
 Astraea, numen inuoco ac testor tuum.
 At si perire fata Scipiadem iubent,
 Cur tamen iners, inglorius, deses, piger
 Scipio peribit? Pugnet, et media libens 710
 Concidet arena eruntque sibi funera lucrum.
 Solatia dabit causa lethi Patria.
 Haud me mori piget, piget inultum mori.
 Post nostra uictor fata Pleminius canet
 Tumidus, cruentus, uilis, audax, inuidus 715
 De me triumphum? Hoc patiar, hoc spectem, hoc feram?
 Patriaene toties uictor hostes fregerim,
 Nostrosque modo fregisse non hostes queam?
 Ingrata Patria, ferre quid cessas opem?
 Quid, anime, trepidas? Ista non illa est manus 720
 Ferire docta, certa semper uulnerum,
 Cunctis timenda, fulmen hostilis gregis?
 Nonne haec parentem texit ad Padum manus,
 Et hausit hostis sanguinem uel tenera adhuc?
 Dux ipse et ipse miles, ipse exercitus, 725
 Quoties timores, bella, caedes intuli
 Fractis maniplis, quaque non fuerat, iter
 Feci ruina? Surge et antiquum indue,
 Scipio, uigorem. Spiritus redeat prior,
 Tuique dignam sume uindictam. Hic chalybs, 730
 Non ille turbo? Vbi chalybs, ubi? Heu mihi!
 Eheu coercent stricta dextram uincula,
 Et pulsa nexu crura seruili sonant;
 Nec ullus affert rebus afflictis opem?
Plevratvs Dum lenta praesto auxilia, Scipiades perit. 735
sciPio Vigilone an aures nomen impleuit meum?
Plevratvs Illo cadente, et ipse procumbam libens…
sciPio Vox inde fertur… Fessus hospes somniat.
 Et huic coercent crura durae compedes.
94 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
 Lugere nostros uisus est casus modo. 740
 Quis iste? Vestis esse Romanum notat.
Plevratvs	 Quid non licuit has ferre morituro notas?
sciPio Si per soporem maesta curas somnia
 Referunt diurnas, iste quas memorat notas?
Plevratvs I, perge, curre citius.
sciPio  Hic aliquid subest. 745
 Spes subleuat mentemque terror deprimit.
Plevratvs Periclitantem sera nil tabula iuuat.
sciPio Audere praestat. Dextra sopitum excitet.
Plevratvs Fortasse uiuit.
sciPio  Surge… Viuit Scipio…
 Pleuratus… eheu!… nectit hic fraudes mihi; 750
 Hic hic faces accendit infaustas Sino.
Plevratvs Necdum soporem aperta pellunt lumina?
 Simulacra necdum abeunt? mihine adest Scipio?
sciPio Ingrate, fallax, proditor!
Plevratvs  Quaeso.
sciPio  Sile.
Plevratvs Audi.
sciPio  Recede.
Plevratvs  Genibus aduoluor tuis. 755
sciPio Assurge!
Plevratvs  Proditor fui, supplex modo.
 Piget peracti sceleris, ignoscas precor.
 Sceleris tenacem iratus inuadat licet,
 Scelus fatentem fortis absoluat sinus.
sciPio Quianam grauatur ista uinclis dextera? 760
Plevratvs Amat.
sciPio  Hocne crimen?
Plevratvs  Fida Scipiadae fuit.
sciPio Fallax, dolosa nempe Scipiadae fuit.
Plevratvs Quinam dolosa dextra, quae auertit dolos?
sciPio Videlicet?
Plevratvs  Ab hac plura disces pagina.
sciPio Rigescit animus frigido afflatus metu! 765
Plevratvs Perpende quidquid lingua detrectat loqui,
 Quidquid Megaera liuor inscripsit duce.
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sciPio Heu Cerberi latrantis horrendos sonos!
Plevratvs	 Cum sorte multum liuor edax conuenit.
 Arcu sagittas illa curuato uibrat, 770
 Supraque positos sede deturbat sua;
 Ceu tela liuor tabe linguas inficit,
 Calamos ut enses ira uindex acuit,
 Sternitque longas quidquid umbras proicit.
sciPio Halant uenenum litterae et Stygiam luem! 775
 Furiale monstrum, perfida immanis fera!
 Acheronte hyaena nata, fatalis draco.
 Haec fingere animus, scribere haec ausa est manus?
 O dira, dira fata! funestae uices
 Nostrisque semper inuidi rebus Dii! 780
 Scelusne tantum cernitis, et adhuc manu
 Inerte fulmen geritis? Heu misero mihi!
 O turpe nostro nomini iniectum probrum!
 O sero nimium nota Pleurati fides!
 Vnde haec, amice, tibi papyrus reddita? 785
Plevratvs	 Hanc ipse serui fidus extorsi manu,
 Tum me parantem reddere extortam tibi
 Dura satelles inhibet atrox compede.
sciPio Permitte fidam millies dextram osculer.
Plevratvs Huc uertit – audis? – miles armatus pedem. 790
SCENA NONA
Iidem, Cassander, Silanus, Adrastus.
sciPio Cassander.
cassander  Eheu!
sciPio  Amice.
cassander  Carnificem uoca.
sciPio Silane, quid genae madescunt lacrymis?
silanvs Eheu perimus! Impedit linguam dolor.
sciPio Ten’ uideo tandem, Adraste?
adrastvs  Carnificem uides.
Plevratvs	 Praesagit animus monstra!
sciPio  Fare.
cassander  Scipio, heu! 795
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silanvs Insons, reus.
adrastvs  Deuota caedi uictima.
sciPio Ergone suprema fata Scipiadem manent?
Plevratvs Ergone suprema fata Pleuratum manent?
silanvs Pleuratus iste?
adrastvs  Monstra quae, superi, intuor?
cassander Morieris hercle, perfide, ingratum caput. 800
sciPio Desiste, quaeso.
Plevratvs  Pectus hoc ferias precor,
 Ne te subire fata spectem, Scipio;
 Dulce est perire. Tela, Cassander, uibra.
sciPio Pleurate, quo te caeca praecipitem rapit
 Cupido?
Plevratvs  Date ferrum.
sciPio  Sile!
Plevratvs  Certum est mori. 805
 Seruare ni potui, praeibo funere.
sciPio Perire sine me non potes.
Plevratvs  Possum prius.
sciPio Vetabo.
Plevratvs  Viue solus et uiuam satis.
 Superesse solus nequeo, sed solus mori.
cassander Vterque uiuet.
Plevratvs  Viuo, si uiuit simul 810
 Sortis leuamen dulce Scipiades meae.
sciPio	 Date, socii, date arma: decretum est mori.
silanvs	 Quis te tumultus mentis in furias agit?
sciPio Dignum Catone facinus.
adrastvs  Hoc facinus putas?
 Tibine fies carnifex?
sciPio  Ne carnifex 815
 Infamis istud demetat collo caput,
 Praeuerto mortem. Leuius in terram cadit
 Aliena quem non cogit in lapsum manus.
cassander Purga timore pectus. Insonti pius
 Tortor remittet fata.
sciPio  Turpe est barbaro 820
 Debere uitam.
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silanvs  Turpe ne reputa tamen
 Debere amico.
sciPio  Vita quid miserum iuuet?
 Misero date arma.
adrastvs  Fugere cum possis malum,
 Quid fata tristis aduocas?
sciPio  Vbi carnifex?
cassander Cassandrum.
adrastvs	 	 Adrastum.
silanvs  Vnaque Silanum uides. 825
Plevratvs In haec reseruor monstra? Proh rerum uices!
silanvs Vt tristis aures rumor oppleuit meas,
 Deuoluor actutum ante Pleminii pedes,
 Et Scipionem seruet incolumem precor.
adrastvs Fortasse truces uota flexissent tygres, 830
 Fortasse dura saxa fregissent preces,
 Irata noster corda non fregit dolor.
cassander Monitu fit acrior furor, rabies diu
 Retenta crescit, ipsa moderamina nocent.
 Sic ille uotis, precibus, hortatu acrior: 835
 «Abite proni,» dixit «ferte Scipiadae caput,
 Vulneribus aut haec mille discerpet manus».
sciPio Quid ergo segnis iussa longum distines?
 Immerge ferrum pectori. Quam uis mei
 Partem sub ictum porrigo: lacera, feri, 840
 Caput hoc recide, perfode medullas, fibras
 Euelle, lacera membra Pleminio refer.
cassander Meliora fare.
sciPio  Quid moraris?
silanvs  Desine.
Plevratvs Pleuratus in te uiuit, hunc serues precor.
sciPio Mori uolenti nulla uis fata obstruet. 845
cassander Pars summa nostri, genibus aduoluor tuis.
silanvs Per has ego te, Scipio, lacrymas rogo.
adrastvs Per quidquid est mortalibus sancti uspiam.
Plevratvs Tibi hactenus, nunc uiue nobis, Scipio.
sciPio Quo me redactum uideo! quas patior uices! 850
Plevratvs Ab ore nostra uita iam pendet tuo.
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sciPio Quae spes salutis restat?
silanvs  In fuga est salus.
adrastvs Si quod reprimere non potes, fugito malum.
cassander	 Corruptus auro miles ostendet uiam;
 Venalis auro nempe seruorum est fides. 855
 Antro relicto, ignota te uestis teget,
 Teget latentem noctis obscurae fauor,
 Siculo deinde uela committes freto.
sciPio Pleuratus ergo?…
silanvs  Nostra Pleuratum quoque,
 Carcere recluso, reddet incolumem fides. 860
Plevratvs Tanti est perire, amice, si uiuis diu;
 Efflare tibique reddere hanc animam iuuet,
 Tumulo deinde has liceat inscribere notas:
 «Pleuratus obiit inque Scipiadae sinu
 Viuit superstes».
sciPio  Pectore erumpens dolor 865
 Prodire secum cogit ultro lacrymas.
Plevratvs Luctum coerce, pectore abscedat dolor;
 Cadam superbus, crede, si pro te cadam.
sciPio	 Pleurate, grauius asperas, dum lenius
 Malo mederis.
Plevratvs  Quid seris fando moras? 870
 Tandem periclo subtrahe innocuum caput.
sciPio Ten’ ego relinquam?
Plevratvs  Viue; si uiuis, bene est.
sciPio O dira, dira fata!
Plevratvs	 	 Pleurato tamen
 Iucunda fata!
sciPio  Liceat amplexu frui.
Plevratvs Libens amici totus in collum ruo. 875
sciPio Heu! Fata pectus pectore auellunt meo!
Plevratvs Amice, abito – haec uota me pietas docet –
 Et usque nostri uiue, Scipiades, memor.
cassander Adsis piorum quisquis es tutor Deus.
silanvs Et Scipionem
adrastvs  Vnaque Pleuratum tege. 880
sciPio Pleurate!
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Plevratvs  Scipio!
sciPio  Vale!
Plevratvs  Extremum uale!
Finis Actus Secundi
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Commento dell’Atto secondo
Scena prima, vv. 419-430a. Monologo di Fabullo, che, dopo 
essere stato ingannato o, piuttosto, dopo essersi lasciato irretire da 
Pleurato, teme di dover rendere conto delle sue inadempienze al 
padrone Pleminio.
422. Per quanto concerne la forma dell’abl. rete, tema neutro in 
ı˘ (cfr. altresì infra 603 e 1065), essa figura attestata già in Plauto, 
come Prisciano si premurava di far rilevare (vd. H. Keil, Grammatici 
Latini, ex recensione Henrici Keilii, vol. II, Prisciani Institutionum 
Grammaticarum Libri I-XII, ex recensione Martini Hertzii, Lipsiae, 
In Aedibus B.G. Teubneri, 1855 (= Hildesheim-New York, G. Olms 
Verlag, 1981), p. 332, 12 s. rete pro reti. Plautus in rudente [= v. 
1020]: Mea opera … et rete et horea). 423. La forma diis è trattata 
contestualmente come parola monosillabica; su questo usus vd. il 
senario di Publil. sent. app. 129 Grauissima ira est, diis quae tradit, 
quod dolet (= GGSSS). Per quanto invece attiene al nomen agentis, 
questo si trova attestato soltanto in Hier. in Is. 66, 1 e negli Acta 
Archelai, p. 39, 19 Beeson Aliquando ex non extantibus, aliquando 
ex subiecta materia, quae quidem ante se fuerit, adseris extruxisse, ut 
homines solent extructores. Questo scritto, originariamente redatto 
in greco ma sopravvissuto in una traduzione latina, è il più antico 
testo antimanicheo pervenutoci; tradizionalmente attribuito ad 
Hegemonius, scrittore cristiano del sec. IV, oggi è ritenuto di dubbia 
paternità. 425. Suet. Caes. 32. 429. Ritengo sia da sottindere il predi-
cato uertit, come suggerisce il riscontro offerto da v. 790, o qualcosa 
di simile. 430. Verg. Aen. 1, 297 Haec ait et Maia genitum demittit ab 
alto; Hor. sat. 2, 6, 5 Maia nate; Stat. Theb. 2, 1 Maia crete.
Scena seconda, vv. 430b-476a. Fabullo, incontrato da Pleminio, 
riesce a scaricare la responsabilità dell’esser venuto meno ai suoi 
impegni su un brigante che lo ha derubato della documentazione 
destinata al senato, un brigante, cui Fabullo dà ingannevolmente e 
proditoriamente la voce di Pleurato.
432. Questo trimetro si richiama a Sen. Med. 281 Iam exisse 
decuit, quid seris fando moras? 433-438. Per quanto concerne questi 
versi, richiamanti il motivo della implacabilità della vendetta, pronta 
a colpire nelle plaghe più remote del mondo, cfr. Sen. Pha. 929 ss. 
Profugus ignotas procul / percurre gentes: te licet terra ultimo / 
summota mundo dirimat Oceani plagis / orbemque nostris pedibus 
obuersum colas, / licet in recessu penitus extremo abditus / horrifera 
celsi regna transieris poli / hiemesque supra positus et canas niues / 
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gelidi frementes liqueris Boreae minas / post te furentes, sceleribus 
poenas dabis. 438. Sen. HF 727 ss. Verane est fama inferis / … / 
sceleris nocentes debitas poenas dare? 439. Il trimetro presenta la 
sequenza GTSTS: in seconda sede si rileva il fenomeno prosodico 
dello iato (-go ubi), mentre in quarta sede si verifica la sinalefe 
(-dit(ae) ubi). 440-442. Continua il motivo della vendetta pronta 
a colpire dovunque: cfr. Sen. Pha. 938 ss. Profugum per omnis 
pertinax latebras premam: / longinqua clausa abstrusa diuersa inuia 
/ emetiemur, nullus obstabit locus. 443. Sulla espressione del primo 
emistichio vd. Sen. Med. 709 (= Ag. 448); Inc. Auct. HO 818 spargit 
cruore. 444. Per quanto concerne l’anomalia metrica di questo verso, 
vd. Introd. 4.2.f. La lezione sedet del manoscritto è da interpretare 
contestualmente come III pers. sing. del presente indicativo del vb. 
di stato se˘deo (con quantità lunga della vocale radicale, invece, è la 
III pers. sing. del presente congiuntivo di se¯do, causativo di sedeo): 
Fabullo intende con la sua farsa far credere a Pleminio di essere 
stato aggredito e derubato da un brigante, contro il quale lancia 
le sue fatue minacce, che richiamano inevitabilmente le spacconate 
pronunciate dal Miles gloriosus di memoria plautina; nel passo in 
esame questo servo fanfarone, dopo aver braccato per ogni dove il 
latro, consumerà la sua vendetta imbrattando con il sangue di costui 
ogni cosa, sia che questa giaccia nel mondo sotterraneo sia che si 
trovi negli strati più alti dell’atmosfera. 445. Sen. HF 1148 nescio-
quid animus grande praesagit malum (= Inc. Auct. HO 745). 447. 
Per quanto concerne questo costrutto, cfr. Sen. HF 351 Stat tollere 
omnem penitus Herculeam domum. 448a. Si tratta di un imperativo 
piuttosto frequente nelle Tragoediae del Cordovese: cfr. e.g. HF 427. 
Tr. 167. 359. Pha. 640. Oed. 328 etc. 448b. Verg. Aen. 3, 78. 451. 
Altro imperativo alquanto frequente nelle Tragedie senecane: cfr. e.g. 
Tr. 107. Oed. 385. Ag. 419. 452. Sen. Tr. 933 Dic, fare quidquid 
subdolo uultu tegis. 455. Questa espressione si trova documentata 
in Verg. Aen. 12, 536 Occurrit telumque aurata ad tempora torquet. 
458. La giuntura del primo emistichio è documentata da Prud. perist. 
2, 503. 462. Sen. Marc. 20, 3; Stat. Theb. 677s. Stat cuneo defixa 
acies hostique cruento / dant animas. Sil. 12, 168 s. cruentus / hostis 
adest. 468 s. Sen. Pha. 918 s. O uita fallax, abditos sensus geris / 
animisque pulcram turpibus faciem induis. 470. Giuntura docu-
mentata in poesia a partire da Ouid. epist. 16, 375. 474. Su questo 
costrutto cfr. Sen. Tr. 350 s. meus captis quoque / scit parcere ensis.
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Scena terza, vv. 476b-495. Un messaggero venuto da Roma parte-
cipa a Pleminio la notizia che il Senato, dopo essere stato informato 
delle lamentele dei cittadini di Locri, sta prendendo provvedimenti 
contro Scipione, ritenuto il principale responsabile dei recenti tumulti 
verificatisi in questa città del Bruttium.
481. Plaut. Cist. 685 Actum est, ilicet me infelicem et scelestam! 
Prud. ham. 109 Quis regat aequoreas aeterna lege procellas. 482. 
Sen. Pha. 1012 Nec tam furens Ionius exsurgit sinus. 488. Lucr. 1, 
1022 Ordine suo quaeque sagaci mente locarunt. 489. Allitterazione 
in clausola di verso. La collocazione di questa figura di suono in tale 
posizione è frequentemente documentata da Ennio sia nella poesia 
giambica sia in quella epica: cfr. e.g. scaen. 6 pugnant proeliant, inc. 
7 mentis metu, 10 pacem petens, 12 sortes somnium, 15 temperaret 
tollere Ribbeck3; ann. 44 uoce uidetur, 47 repente recessit, 48 corde 
cupitus Vahlen2. 494. Tib. 1, 7, 42. 495. Sen. Tr. 217 rudem cruore 
regio dextram imbuit.
Scena quarta, vv. 496-528. I luogotenenti di Scipione consultano 
gli oracoli divini.
496. Le movenze incipitarie di questa scena, improntate a stilemi 
innografici, riecheggiano Sen. Thy. 1077 s. Tu, summe caeli rector, 
aetheriae potens / dominator aulae. L’invocazione iniziale, isolata 
dalla cesura pentemimere, riecheggia, seppur in forma ridotta, 
quella di fucina enniana occorrente in ann. 580 Vahlen2 diuomque 
hominumque pater, rex. Sulla giuntura rex deorum vd. Plaut. capt. 
622; Hor. carm. 4, 4, 2. 499. Verg. georg. 1, 467 cum caput obscura 
nitidum ferrugine texit; Ouid. met. 15, 789; Prud. cath. 9, 79. 
500. Hil. Pict. gen. 193 dedit omina pacis. 503. Inc. Auct. Oct. 69 
Totque malorum breue solamen; Drac. Romul. 2, 3 solamen dulce 
malorum; Eugipp. hymn. 17 dulce solamen miseris ministrans. 504. 
Sen. Oed. 409 s. uultu sidereo discute nubila / et tristes Erebi minas. 
505. Sulla giuntura del verso cfr. Verg. Aen. 5, 734 Tartara habent, 
tristes umbrae, sed amoena piorum; vd. ancora Inc. Auct. Oct. 958 
Me quoque tristes mittit ad umbras. 506. Sen. Ag. 56 redde iam 
mundo diem. Per quanto concerne il genere masch. di dies, vd. Sen. 
Thy. 263 tonat dies serenus, una giuntura che figura documentata 
in Laeu. fr. 22, 1 s. Blänsdorf Venus <o> amoris altrix, genetrix 
cupiditatis, / mihi quae diem serenum hilarula praepandere cresti 
(ma Lygd. 6, 32 uenit post nimbos una serena dies). Faccio osservare 
il particolare ordo uerborum nel trimetro in oggetto, formato da 5 
parole: il predicato figura cernitato al centro del verso tra la cesura 
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pentemimere e quella eftemimere, mentre nei termini restanti sono 
realizzate due iuncturae (sostantivo e aggettivo), disposte secondo lo 
schema AbaB (strutture consimili sono presenti nelle Tragoediae di 
Seneca: vd. e.g. HF 22 meumque uictrix teneat Alcmene locum (cfr. 
altresì vv. 34, 159, 787, 812), Tr. 184 cana nitentem perculit iuuenem 
coma (cfr. ancora v. 240). Il trimetro presenta un impianto identico 
a quello dell’esametro “aureo”. 507. Hor. carm. 4, 13, 1 Audiuere, 
Lyce, di mea uota, di. 508. Ouid. met. 15, 799 s. Non tamen insidias 
uenturaque uincere fata / praemonitus potuere deum. 509. Verg. Aen. 
5, 812 pelle timores. 510. Ouid. fast. 3, 47 Ara deae certe tremuit 
pariente ministra. 510. Per l’impianto sintattico cfr. Stat. Theb. 4, 596 
fallor? An hi sunt / quinquaginta illi. 511. In merito all’espressione 
uincla ferre cfr. Sen. HF 649 ut uincla tulerit dura Tartareus canis. 
512b. Hor. carm. 2, 17, 25 s. populus frequens / laetum theatris ter 
crepuit sonum. Per la giuntura cruentus hostis vd. supra 202. 514. Si 
noti la figura etimologica; per quanto concerne la locuzione, vd. Hor. 
epod. 17, 72 Frustraque uincla gutturi nectes tuo. 515. Il trimetro è 
caratterizzato da due ossimori: per quanto concerne il primo, molto 
diffuso, cfr. e.g. Plaut. Pseud. 63 lege: dulce amarumque una nunc 
misces mihi; per quanto concerne il secondo, vd. Ouid. fast. 6, 463 
scilicet et interdum miscentur tristia laetis. 517 s. Scipione ricorre alla 
crestomazia o divinazione oracolare, che, insieme con la oniromanzia 
e le parole pronunciate da chi è in punto di morte, ritenute portatrici 
di profondi significati divinatori, è tra le specializzazioni della 
diuinatio naturalis quella indubbiamente più consultata nel mondo 
grecoromano. Il momento profetico, in seguito all’impossesamento 
divino, è contrassegnato dalla sospensione più o meno prolungata 
della normale condizione mentale, mentre le forme consuete della 
comunicazione linguistica possono essere spesso sostituite da responsi 
criptici, enigmatici o addirittura incomprensibili, come le parole che 
sono appena farfugliate nel testo in esame; su ciò vd. S. Timpanaro, 
Marco Tullio Cicerone. Della divinazione, Milano, Garzanti, 1988, 
pp. XXXI ss. 519. Sen. Thy. 624 atraque nube inuoluet. 520. Plaut. 
rud. 1293 suo mihi hic sermone arrexit aures. 524. L’invocazione 
iniziale, nella poesia esametrica, è sempre impiegata in clausola senza 
la interiezione qui frapposta: Ouid. met. 4, 756; Stat. Theb. 1, 178; 
Sil. 4, 126. 12, 284. 643; Sidon. carm. 7, 97. Per quanto concerne il 
secondo emistichio, vd. Ouid. fast. 1, 6. 67. 68; Sil. 1, 514. 525. Verg. 
Aen. 9, 409 Hunc sine me turbare globum et rege tela per auras.
104 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
Scena quinta, vv. 529-571. I luogotenenti di Scipione riferiscono 
al generale romano il responso degli oracoli divini.
529. Sen. Tr. 490 Vix spei quicquam est super. 530. sodalium: è 
un termine che dagli antichi era messo in relazione con il vb. sedeo, 
per cui vd. Fest. 382, 15 Lindsay sodales … quod una s<ederent et 
essent>, a sottolineare che il tecnicismo comprendeva quanti facessero 
parte di un medesimo collegium (cfr. Dig. 47, 12, 4). Ma su ciò rinvio 
a A. Ernout, A. Meillet, Dictionnaire étymologique de la langue latine. 
Histoire des mots, retirage de la 4e édition augmentée d’additions et 
de corrections par J. André, Paris, Klincksieck, 2001, p. 631: «Le 
sens invite à rapprocher le groupe des mots indo-européens ayant 
*s(w)- pour radical qui désigne ce qui est propre à un groupe social, 
et par suite l’appartenence à ce groupe». Quanto poi all’espressione 
idiomatica del trimetro, essa è mutuata da Verg. Aen. 4, 79 Exposcit 
pendetque iterum narrantis ab ore. 534-536. Cfr. supra 511 ss. 538a. 
La cortina Phoebi è altrimenti nota come Apollinis tripos, per cui 
cfr. Seru. ad Aen. 3, 92 locus, unde oraculum datur, dicitur autem 
cortina uel quod Apollinis tripos corio Pythonis tectus est uel quod 
certa illinc responsa funduntur, quasi cortina, uel, quod est uerius, 
quia cor illic uatis tenetur. 540. Ennod. carm. 2, 33, 1 Improbe, 
quid fractis confundis singula uerbis? 544 s. Cfr. supra 521 s. 547. 
Si noti l’epanadiplosi realizzata con la ripetizione del patronimico, 
documentato già in Enn. ann. 167 Vahlen2 Aio te Aeacida Romanos 
uincere posse, ma vd. altresì Ouid. met. 7, 798. Nella giuntura in 
iperbato muliebre … peplum (cfr. Anth. Lat. 198, 15 Nec puerum 
decuit muliebri pectora peplo) è un accenno velato allo stratagemma 
ideato da Teti, madre di Achille, la quale, consapevole della morte del 
figlio durante il conflitto troiano, lo fece nascondere a Sciro abbigliato 
con vesti femminili; su questa tradizione mitografica vd. Hyg. fab. 
96. 549a. Ter. Andr. quod di prohibeant. 552. Lucan. 4, 252 Ac velut 
occultum pereat scelus. 553. Verg. Aen. 8, 131 sancta oracula diuum; 
Stat. Ach. 2, 33 diuum oracula poscunt. 554 s. Lucan. Ingemuit rector 
sensitque deorum; Sen. Pha. 681 trisulca … face; Thy. 1089 s. me 
pete, trisulco flammeam telo facem / per pectus hoc transmitte. 555b. 
Il termine lues è già documentato nel Carmen Fratrum Arualium (vd. 
CIL I2 2, 2 Neue lue rue marmar sins incurrere in pleoris); ma vd. 
altresì Sen. Oed. 859 Puerile foeda corpus urebat lue. 561. Ven. Fort. 
Mart. 4, 460 Addit et has uoces recreato pectore supplex. 562. Verg. 
Aen. 5, 377 uerberat ictibus auras. 564. Sen. Pha. 493 dente … petit.
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Scena sesta, vv. 572-602. Bellona, signora della guerra, sconvolge 
con la sua terribile epifania il banchetto allestito da Pleminio per 
celebrare il suo successo.
572. Verg. Aen. 1, 400 portum tenet. 573. Cfr. supra 341. Sen. 
Thy. 970 s. diem / celebremus: hic est, sceptra qui firmet mea. 574. 
Sen. Thy. 970 Festum diem, germane, consensu pari celebremus. 
575. Val. Flac. 4, 67 Ignis et aetheriae defensa silentia mensae. 576. 
Accenno al mito dell’assalto al cielo portato dai Giganti. L’agg. 
composto è documentato per la prima volta da Lucil. 1377 Marx. 
577. Sil. 11, 195 dum me duce dextera uindex / molitur facinus. 578. 
Lyaeus è uno degli epiteti di Bacco, documentato già a partire da 
Enn. scaen. 128 Vahlen2; collegato con il vb. λύω, significa “colui 
che scioglie e libera l’animo dagli affanni”. 579. Hor. carm. 3, 3, 14 
uexere tigres indocili iugum. Per quanto concerne il particolare delle 
tigri trainanti il carro del dio Bacco, molto diffuso in poesia, cfr. e.g. 
Verg. Aen. 6, 805; Mart. 8, 26, 8. 580. In relazione alla struttura del 
trimetro, faccio rilevare la realizzazione chiastica nella disposizione 
degli elementi formanti le due coppie di aggettivi + sostantivi (aBbA). 
Sull’accusativo alla greca determinante il sintagma participiale vd. 
Inc. Auct. HO 578 rigentem … cinctus comam; Val. Flac. 4, 418 
cincta comam. Cfr. da ultimo la reminiscenza virgiliana di Aen. 8, 
274 Cingite fronde comas. 584. Sen. Thy. 982 s. poculum infuso cape 
/ gentile Baccho. 585a. Sen. Thy. 989 et ipsa trepido mensa subsiluit 
solo. 586 s. La vocale radicale del verbo composto presenta quantità 
lunga (-fu¯-) con realizzazione giambica in seconda sede di trimetro. 
Cfr. Sen. Thy. 986 ss. crescit pondus et dextram grauat; / admotus 
ipsis Bacchus a labris fugit / circaque rictus ore decepto fluit. 588. 
Sen. Thy. 1055 s. ut uiuentium / biberes cruorem. 589a. Sen. Thy. 
1002 adeste, nati. 590b. Ouid. met. 9, 697 Pone graues curas (= Sil. 
8, 233). 592. Ouid. met. 8, 402 madefacta terra cruore est. 593b. 
Sen. Thy. 67 quo praeceps ruis? 597b. Stat. silu. 4, 5, 23 Regina 
bellorum uirago. 599b s. Sen. Med. 399 segnis hic ibit dies. 601. 
Cfr. supra 155. 602. La giuntura si trova documentata per la prima 
volta in Acc. trag. 607, e godrà di molta fortuna, come si può rilevare 
dalla sua occorrenza in Ouid. ars 3, 395 Spectentur tepido maculosae 
sanguine harenae, in Stat. Ach. 1, 86, in Sil. 7, 610.
Scena settima, vv. 603-684. Il ricatto di Pleminio ai luogotenenti 
di Scipione.
603. Sen. Thy. 491 Plagis tenetur clausa dispositis fera. Sulla 
forma rete dell’abl. sing. cfr. supra 422. 604. Sen. Thy. 493 s. iam 
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tuto in loco / uersantur odia. 605. Sen. Thy. 496 uix tempero animo, 
uix dolor frenos capit. 608 s. Sen. Thy. 494 s. uenit in nostras manus 
/ tandem Thyestes, uenit, et totus quidem. 610. Il trimetro, formato 
da 5 parole e con il predicato in prima posizione di verso, esibisce 
l’impianto aBAb. 611. Sen. HF 1138 s. Quis hic locus, quae regio, 
quae mundi plaga? / ubi sum? 611 s. Lucan. 5, 10 Seu Lacedaemonio 
tellus habitata colono; per quanto concerne il part. perf. determinato 
dal dativo d’agente, vd. ancora Verg. georg. 3, 340 raris habitata 
mapalia tectis; Sen. Tr. 826 Olenos tectis habitata raris. 613. Lucan. 
1, 328 nemore Hyrcano. 614-619. Su questa similitudine vd. Sen. 
Thy. 497-503 sic, cum feras uestigat et longo sagax / loro tenetur 
Vmber ac presso uias / scrutatur ore, dum procul lento suem / odore 
sentit, paret et tacito locum / rostro pererrat; praeda cum propior 
fuit, / ceruice tota pugnat et gemitu uocat / dominum morantem 
seque retinenti eripit. Cfr. altresì Verg. Aen. 12, 749 ss. Il modello 
è individuato da Servio in Apoll. Rhod. 2, 278 ss., che a sua volta 
dipende da Hom. Il. 10, 360 ss. e 22, 188 ss. 621. Ouid. rem. 533 
Explenda est sitis ista tibi; trist. 3, 11, 57. 622. Prud. perist. 4, 91 
Nonne, Vincenti, peregri necandus / … notasti / sanguinis rore 
speciem futuri / morte propinqua? 623-627. Su questi vv. vd. Sen. 
Thy. 1012 ss. hinc compagibus / et hinc reuulsis, si quid infra Tartara 
est / auosque nostros, hoc tuam immani sinu / demitte uallem, 
nosque defossos tege / Acheronte toto, noxiae supra caput / animae 
uagentur nostrum et ardenti freto / Phlegeton harenas igneus totas 
agens / exilia supra nostra uiolentus fluat. 624. Sen. Pha. 951 Inter 
profunda Tartara et Ditem horridum. 625. Per quanto concerne la 
giuntura ima … ualle, vd. Verg. georg. 3, 110 uallibus imis, cui si è 
richiamato Sen. Oed. 726 anguis imis uallibus editus. 632. Sen. HF. 
433 Imperia dura tolle: quid uirtus est? 634 s. Sticomitia: cfr. supra 
256 s. 638. Verg. georg 2, 503 Sollicitant alii remis freta caeca. 639. 
Sen. Ag. 36 Gnatis nepotes miscui – nocti diem. Verg. Aen. 4, 243 sub 
Tartara tristia mittit. 640. Catull. 64, 2 Dicuntur liquidas Neptuni 
nasse per undas; Sen. Thy. 478 s. Ionio seges / matura pelago surget. 
641. Termina con questo trimetro la serie degli ἀδύνατα iniziati a v. 
636; su questo topos vd. Sen. HF 373 ss. e Thy 473 ss. 646a. Sen. 
Oed. 264 per regna iuro. 655. Verg. georg. 3, 68 Et labor, et durae 
rapit inclementia mortis (cfr. ancora Aen. 10, 791 hic mortis durae 
casum). 659. Ouid. met. 5, 659 conantem figere pectus. 660. Cfr. 
supra 346. 663. Prosp. epigr. 12, 2 Nec scelerum uindex ira mouet 
placidum. 663 s. Sticomitia: cfr. supra 256 s. 666. Hor. epod. 2, 29 
tonantis annus hibernus Iouis. 667. Cfr. supra 447. 668. L’arcaismo 
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morfologico faxim, antico ottativo aoristo di facio (*fac-s-i-m, ove 
si rilevano nell’ordine il suffisso temporale dell’aoristo sigmatico e 
il suffisso modale), è documentato doviziosamente nelle commedie 
plautine (cfr. e.g. Amph. 511 Ego faxim ted Amphitruonem esse 
malis quam Iouem: Aul. 420; Merc. 826; Trin. 221; Truc. 348; esso 
ricompare poi in Enn. scaen. 361 Ribbeck3; Ter. Ad. 887 e 896. 671. 
Lucr. 4, 844 et lacerare artus foedareque membra cruore. 673b. Prud. 
cath. 7, 214 unam paremque sortis humanae uicem. 674. Per quanto 
concerne l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f. 675. 
Il gioco di parole è costruito sulle coppie ossimoriche e sulla loro 
disposizione chiastica. 678a. Sen. Med. 670 Pauet animus, horret. 
679. Sen. Thy. 279 bene est, abunde est (= 889). 680. Il Desideri 
ha riprodotto la medesima struttura pentemimere di Sen. Med. 937. 
681a. Hor. sat. 1, 2, 45 s. Accidit ut … / demeterent ferro. 682. Il vb. 
impiare è documentato per la prima volta in poesia da Prud. cath. 6, 
54 Vitiis cor inpiauit. 684. Per quanto concerne l’anomalia metrica di 
questo verso, vd. Introd. 4.2.f.
Scena ottava, vv. 685-790. L’incontro in carcere di Scipione e di 
Pleurato.
685. Sen. Ag. 2 adsum profundo Tartari emissus specu. La 
giuntura carceris duri è documentata da Manil. 5, 620 s. immitis 
ueniet poenaeque minister / carceris et duri custos, ove il poeta sta 
descrivendo il carettere di colui che nascerà dalle onde del mare al 
levarsi della costellazione di Andromeda. 686. Sen. Thy. 668 nocte 
caeca. Il trimetro si fa notare per il suo impianto aureo, per cui cfr. 
supra 506, sennonché nel verso in esame gli elementi dislocati ai lati 
del predicato verbale esibiscono lo schema parallelo aAbB; è da notare 
l’ossimoro nella seconda coppia obscuros dies, per cui si può chiamare 
in causa Mart. 6, 69, 3 optat et obscuras luces uentosque niuesque. 
687 s. La giuntura in iperbato exiguus … sinus è documentata da 
Paul. Nol. carm. 27, 10 (epist. app. 32) et capit exiguo nomina tanta 
sinu. 690 s. Verg. Aen. 7, 158 s. Moliturque locum, primasque in 
litore sedes / … cingit. 693. Inc. Auct. HO 1759 huc huc ille decreuit 
gigas! 694 s. HF 192 ss. Alium multis gloria terris / tradat et omnes 
fama per urbes / garrula laudet caeloque parem / tollat et astris. 
696. Calp. Sic. 4, 43 extremo nunc uilis in orbe iacerem; Inc. Auct. 
HO 1557 Non tamen uilis eris inter umbras (end. saff.). 697. Hor. 
carm. 4, 1, 37 Nocturnis ego somniis. 699 s. Per quanto concerne 
la giuntura in iperbato Stygias … / umbras, vd. Inc. Auct. HO 1983 
Numquam Stygias fertur ad umbras / inclita uirtus; quanto invece 
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alla giuntura dura … nece, anch’essa in iperbato, è da rilevare la 
uariatio rispetto alla espressione di v. 655 dura … morte. 700. Per 
quanto concerne l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f. 
701. Il trimetro è caratterizzato da tre cola paralleli, di cui il primo 
è isolato dalla cesura tritemimere e il secondo da quella eftemimere. 
Cfr. Laus Pis. 120 Illi casta licet mens et sine crimine constet; Hor. 
carm. 1, 22, Integer uitae scelerisque purus; per la costruzione 
dell’agg. tenax con il gen. vd. Verg. Aen. 4, 188 tam ficti prauique 
tenax quam nuntia ueri. 706 s. Sen. Med. 439 s. sancta si caelum 
incolis / Iustitia, numen inuoco ac testor tuum. Per quanto concerne 
il sintagma assoluto incipitario (ma cfr. Ouid. met. 1, 150 Vltima 
caelestum, terras Astraea reliquit), vd. Ilias Lat. 470 Icta petit caelum 
terris Cytherea relictis; Val. Flac. 2, 362 s. flagitat iras / in populos 
Astraea Iouem, terrisque relictis / inuocat adsiduo Saturnia sidera 
questu; Claud. rapt. Pros. 2, 263. 709. Per quanto attiene a sequenze 
consimili formate dalla giustapposizione asindetica di aggettivi (ma 
vd. altresì infra 715), cfr. e.g. Ter. Ad. 866 ille agresti’ saeuo’ tristi’ 
parcu’ truculentus tenax; Afran. 252 Ribbeck3 Vixisti tristis durus 
difficilis tenax; Sen. HF 32 terribile dirum pestilens atrox ferum (altri 
esempi in Plaut. uid. II Inopiam, luctum, maerorem, paupertatem, 
algum, famem; Bacch. 612 ss., Trin. 826 ss.; il fenomeno è noto 
come cumulo sinonimico, per cui vd. J.B. Hofmann, A. Szantyr, 
Lateinische Syntax und Stilistik, München, Verlag C.H. Beck, 1965; 
tr. it. A. Traina (a cura di), Stilistica latina, Bologna, Pàtron, 2002, 
pp. 164-171). 710 s. Verg. Aen. 4, 620 Sed cadat ante diem mediaque 
inhumatus arena. 712. Ouid. met. 9, 7 Magnaque dat nobis tantus 
solacia uictor; Lucr. 1, 241 Tactus enim leti satis esset causa profecto. 
713. Il verso è strutturato chiasticamente; per l’espressione in 
clausola di trimetro vd. Verg. Aen. 2, 670 Numquam omnes hodie 
moriemur inulti. 714. L’espressione post nostra fata significa nel 
verso in esame “dopo la mia morte”, ma per quanto concerne la 
giuntura, occorrente in accezione diversa, vd. Verg. Aen. 7, 293 Heu 
stirpem inuisam et fatis contraria nostris / fata Phrygum. 714 ss. 
Claud. in Ruf. 1, 54 Insignemque canunt nostra de plebe triumphum. 
720. Il primo emistichio, delimitato dalla cesura pentemimere, è stato 
mutuato da Inc. Auct. HO 1828. 721. Mart. 5, 24, 7 Hermes uincere 
nec ferire doctus; per la costruzione dell’agg. con il gen. vd. Verg. 
Aen. 4, 554 certus eundi (Ouid. met. 11, 440). 722. Sen. Pho. 543 
s. uidit hostili grege / campos repleri patria. 724. Sen. HF 636 Ad 
hauriendum sanguinem inimicum feror. 728 s. Sen. Pho. 77 pectus 
antiquum uoca. 734. Cfr. supra 412. 736. Ouid met. 12, 56 hi uacuas 
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implent sermonibus aures. 739. Gli effetti fonosimbolici sono ottenuti 
con l’allitterazione continuata della velare sorda. 740. Verg. Aen. 2, 
10 Sed si tantus amor casus cognoscere nostros.743 s. Ouid. met. 
8, 83 Prima quies aderat, qua curis fessa diurnis / pectora somnus 
habet. 745a. = Sen. Oed. 880. Ven. Fort. carm. 4, 26, 155 Tardius aut 
citius currit sors ista per omnes. 746. Il trimetro presenta struttura 
parallela delle coppie formate da soggetto + predicato verbale, aventi 
l’oggetto ἀπὸ κοινοῦ, collocato centralmente prima della cesura 
eftemimere. 750. Sen. Tr. 523 nectit pectore astus callidos. 751. Si 
tratta dell’ingannatore per antonomasia, colui che causò la rovina di 
Troia: cfr. Sen. Tr. 39 fallax Sinon. 752. Lucr. 5, 778 aperto lumine 
rursum / omnia conuisunt. 753. Il lessema simulacra, neologismo 
semantico di conio lucreziano, richiama la celeberrima dottrina degli 
εἴδωλα di eziologia democritea, ripresa ed approfondita da Epicuro. 
755b. = Sen. Pha. 703. Vd. ancora Sen. Pho. 306 s. quid genibus meis 
/ fles aduoluta? 757. Lucan. 8, 406 Damnat apud gentes sceleris non 
sponte peracti / … infelix fabula (per quanto attiene all’espressione 
scelus peractum, vd. Cypr. Gall. gen. 1338; Drac. laud. 2, 476; Arat. 
apost. 1, 420). Per quanto concerne la struttura paratattica, vd. Sen. 
Med. 813 ignosce, precor. Per quanto concene la struttura paratattica 
del testo in esame, vd. ancora Sen. Oed. 528 coacta uerba placidus 
accipias precor. Il trimetro presenta l’alliterazione trimembre della 
bilabiale sorda. 759. Manil. 4, 117 Nec refert scelus unde cadat, 
scelus esse fatendum; Paul. Nol. carm. 19, 690 Ipse fatebatur mentis 
scelus; Drac. laud. 2, 665. 763. quînam nel manoscritto: cfr. supra 
64. 765. Sen. Pha. 1053 Diffugit, omnis frigido exsanguis metu / 
uenator horret. 768. Ouid. fast. 4, 190 terret et horrendo … sono. 
769. Sen. Pha. 493 edaxque liuor dente degeneri petit. 770. Manil. 3, 
213 curuatis arcubus. 776. L’agg. furialis è impiegato in poesia solo 
da Verg. Aen. 7, 375 serpentis furiale malum e da Val. Flac. 7, 254 s. 
Occupat amplexu Venus et furialia figit / oscula. Sen. Tr. 566 immanis 
ferae / morsu peremptus. 779. Si noti la geminatio. Sen. Pha. 1271 
O dira fata. 781. Verg. ecl. 9, 17 heu, cadit in quemquam tantum 
scelus? 782. Sen. Pha. 671 ss. Magne regnator deum, / tam lentus 
audis scelera? Tam lentus uides? / et quando saeua fulmen emittes 
manu, / si nunc serenum est? 788. Hor. epod. 4, 3 s. peruste funibus 
latus / et crura dura compede (cfr. Tib. 1, 7, 42). 789. CLE 01916, 2 
Rem quoque Romanam fida tutat undique dextra. 793. Ouid. met. 9, 
328 s. lacrimaeque dolorque / impediunt prohibentque loqui.
110 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
Scena nona, vv. 791-881. I luogotenenti di Scipione non obbedi-
scono agli ordini di Pleminio e preparano un piano per consentire al 
generale romano di evadere dal carcere.
791. Per la clausola vd. Ouid. am. 2, 2, 36 et simulet lacrimas 
carnificemque uocet. 792. Verg. Aen. 5, 173 Nec lacrimis caruere 
genae; Ouid. met. 11, 418 Pallor obiit, lacrimisque genae maduere 
profusis; Sen. Pha. 381 ss. lacrimae cadunt per ora et assiduo genae 
/ rore irrigantur. 795a. Sen. Pho. 278 s. magna praesagit mala / 
paternus animus. HF 1148 nescioquod animus grande praesagit 
malum (= Inc. Auct. HO 745). 797. suprema fata (= supra 798): cfr. 
supra 331. 797 s. Sticomitia: cfr. supra 256 s. 799b. Sen. Pha. 898 
quod monstrum intuor? 800. Cfr. supra 101. Sen. Med. 465 ingratum 
caput. 801b. Sen. Pha. 293 Virginum ignoto ferit igne pectus. 803. 
Lucan. 7, 82 uibrant tela manus. 804 s. Lucr. 3, 59 Denique auarities 
et honorum caeca cupido; Ouid. met. 3, 694 Praecipitem famuli 
rapite; Val. Flac. 2, 289 Praecipitem siluis rapit. 805b. Enn. scaen. 
198 Vahlen2 Date ferrum, qui me anima priuem. 805d. Sen. Tr. 
577 mori uotum est mihi. 807a. = Sen. Pho. 66. 811. Catull. 68, 61 
Dulce uiatori lasso in sudore leuamen. 812. Sen. Pho. 358 date arma 
matri; Inc. Auct. HO 923 proinde lucem fugere decretum est mihi. 
813. Ouid. ars 2, 487 In furias agitantur equae. 816. Sen. Ag. 986 s. 
Aegisthe, cessas impium ferro caput / demetere? 817. Sen. Pha. 254 
morte praeuertam nefas. 819. Lucr. 5, 43 At nisi purgatumst pectus. 
819 s. Ven. Fort. Mart. 4, 172 Sed tortore pio feritas cruciata fugatur; 
Prop. 3, 12, 21 quocumque die saluum te fata remittent (Ouid. met. 
11, 452 si me modo fata remittant). 820 s. Ouid. Pont. 4, 5, 31 uiuit 
adhuc uitamque tibi debere fatetur. 821b. Sen. Tr. 710 nec turpe 
puta. 826. Sen. Tr. 1145 uagae rerum uices. 827. Plaut. rud. 905 Iam 
meas opplebit auris uaniloquentia. 828. Prop. 3, 8, 12 Haec Veneris 
magnae uoluitur ante pedes. 830. Inc. Auct. Oct. 87b tigresque truces. 
Mart. 8, 32, 6 et dominum mundi flectere uota ualent. 831. Verg. 
georg. 3, 229 s. inter / dura iacet pernix instrato saxa cubili (Ouid. ars 
1, 476 Dura tamen molli saxa cauantur aqua). Sen. Pho. 571 Haec 
saxa franges? 832. Lygd. 2, 6 frangit fortia corda dolor. 833 s. Ouid. 
met. 3, 566 s. Acrior admonitu est inritaturque retenta / et crescit 
rabies, moderaminaque ipsa nocebant. 836. Per quanto concerne 
l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f. 837. uulneribus 
aut: anastrofe. 839. Sen. Pha. 1177 soluam et nefando pectori ferrum 
inseram. 841 s. I due trimetri sono distinti dalla sequenza di quattro 
cola, di cui i primi due presentano un ordine chiastico, mentre nella 
seconda coppia si rileva il parallelismo. 842. Sen. Ag. 746 lacera 
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membra et saucios uinclo graui / illos lacertos. 843a. Questa locuzione 
è stata modellata su Sen. HF 311 Meliora mente concipe atque 
animum excita. 843b. Sen. Med. 988 quid nunc moraris, anime? 845. 
Sen. Pha. 878 Mori uolenti desse mors numquam potest; Inc. Auct. 
HO 922 Frustra tenetur ille qui statuit mori. 846. Cfr. supra 755b. 
847. Il trimetro presenta la sequenza GGSGA: il pronome personale 
ego, solitamente trattato come pirrichio per effetto della cosiddetta 
correptio iambica (cfr. e.g. vv. 685, 872, 945), è qui impiegato come 
parola giambica. Per quanto concerne la quantità dell’elemento finale 
del cognomen, rinvio alla nota al v. 1089. Cfr. Ouid. fast. 5, 473 
Hunc uos per lacrimas … rogate. 849. Iul. Tolet. carm. 2, 7 Viue diu 
nobis et mundo, candide Sergi. 850. Ter. Eun. 238 Quo redactu’ sum. 
852a. Inc. Auct. Oct. 130 quae spes salutis … mihi? 854. Hor. sat. 
2, 2, 25 Corruptus uanis rerum, quia ueneat auro. 855. Per il tenore 
sentenzioso di questo verso, vd. Prop. 3, 13, 49 Auro pulsa fides, 
auro uenalia iura. 856. Verg. Aen. 7, 167 Nuntius ingentis ignota 
in ueste reportat / aduenisse uiros. Occorre tuttavia rilevare che nel 
trimetro in esame il part. perf. ignota è da riferire logicamente al 
pronome personale te (ipallage) ed è impiegato predicativamente 
(“una veste ti ricoprirà senza che tu possa essere riconosciuto”, “in 
modo che tu non possa essere riconosciuto”). 856 s.: teget / teget: 
epanadiplosi. 857. L’epiteto designante la caratteristica principale 
della notte è documentato a partire da Enn. scaen. 303 Vahlen2 Aliae 
res obnoxiosae nocte in obscura latent (ma vd. ancora e.g. Verg. Aen. 
2, 420; Tib. 1, 2, 24; Manil. 1, 506; Lucan. 1, 587). 858. Verg. app. 
catal. 5, 8 Nos ad beatos uela mittimus portus. 862. Claud. in Ruf. 
66 Dum fugit, hunc animam portis efflare sub ipsis. Per quanto poi 
concerne la locuzione animam reddere, essa è documentata nella 
tradizione poetica a partire da Prop. 1, 6, 26 Hanc animam extremae 
reddere nequitiae (su cui vd. tuttavia Fedeli, Sesto Properzio cit., 
pp. 181 s.); vd. ancora Ouid. met. 8, 505 Redde animam uel me 
fraternis adde sepulcris; Inc. Auct. Oct. 629 s. Veniet dies tempusque 
quo reddat suis / animam nocentem sceleribus. 865a. Lucan. 5, 775 
uiuam tibi nempe superstes; Stat. Theb. 9, 294 ‘Viue superstes’, ait. 
865b. Petron. bell. ciu. 282 Atque has erumpit furibundo pectore 
uoces. 870a. Prud. perist. 10, 516 Medere, quaeso, carnifex, tantis 
malis. 870b. = Sen. Med. 281. 873a. Cfr. supra 779. 874b. Sen. 
Med. 848 Referte gressus, ultimo amplexu ut fruar. 876. Diafora o 
antanaclasi (lat.: reflexio): l’acc. pectus è impiegato nell’accezione di 
“cuore”, mentre nel sintagma ablativale il medesimo lessema designa 
propriamente la regione fisica in cui il cuore si trova; un esempio 
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di questa figura retorica è offerto da Plaut. mil. 1 ss. Curate ut 
splendor meo sit clupeo clarior / … / ut … / praestringat oculorum 
aciem in acie hostibus. 878. Sen. Med. 141 s. si minus, uiuat tamen 
/ memorque nostri muneri parcat meo. 879. Sen. Thy. 1102 Piorum 
praesides testor deos.
ACTVS TERTIVS
SCENA PRIMA
Scipio sub ueste foeminea, Cassander, Silanus, Adrastus.
cassander Amice certam, fata si miseros iuuant,
 Habes salutem.
silanvs  Teneo Pleminium dolo;
 Sapit ille quisquis fraude uirtutem adiuuat. 
adrastvs Multos periclo caedis haec causa arcuit, 885
 Credi periisse. Fata Pleminius tua
 Haud dubia credit.
sciPio  Fata Scipiades sua
 Haud dubia uellet.
cassander  Ora quae nubes tegit?
silanvs Quae uota fundis?
adrastvs  Scilicet uitae piget?
sciPio Pudet timere. Herous animus quam supra 890
 Metuenda graditur, quaeque uel casus tulit
 Vel liuor arma cudit excelsa suae
 Ex arce mentis despicit; sed me reum
 Timoris ista, qua tegor, uestis notat.
cassander Fortuna saepe caeca, dum telum rotat, 895
 Inuadit heroas quoque, et nemo stetit
 Tam sede celsa, concuti ut nulla queat
 Sortis procella!
sciPio  Firma ceu rupes tamen
 Heros procellas ridet et Nerei minas.
adrastvs Vbi ingruant aduersa, cedendum est malis. 900
sciPio Vbi ingruant, uincenda sunt statim mala.
silanvs Persaepe uicit quisquis effugit malum.
sciPio Et saepe geminat, fugere dum tentat malum.
cassander Meliora fare: pone magnos spiritus
114 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
 Animosque ueteres: sume qui sortem decent, 905
 Timere nec te pigeat; in fuga est salus.
sciPio Heroa probrum morte grauius lancinat.
 Huc imperator cessit? Huc cessit chlamys?
 Huc Scipionis robur et primus rigor?
 Hoc Roma tandem uincet imbelli Duce? 910
 Carthago scilicet pauebit foeminam?
 Pudet pigetque. Abite muliebres, procul
 Abite uittae…
silanvs  Siste, quid coepti piget?
 Virum ducemque facta, non uestis, probant.
 Potuere quondam multa foemineae manus; 915
 Sub ueste quid non ergo foeminea manus
 Queat uirilis robur e pectore trahens?
 Maerore tandem pectus et mentem leua;
 Franget Quirinus fraude Iunonem sua,
 Nouoque Achille Troia procumbet noua. 920
cassander Ni laeua mens errore deceptum implicat,
 Id consulenti Terra promisit parens,
 Quando haec ab ore uerba turbato impulit:
 «Quanto tonabit fulgure isthaec foemina,
 Non foemina quidem, Marte sed dignus nepos». 925
adrastvs Omen secundent dextra coeptis numina.
sciPio Quirine, gentis auctor et Romae parens,
 Studiosa si mens semper et legum tenax
 Te patrem et una coluit obsequio Deum,
 Audi uocantem et rebus aspira meis, 930
 Nec me timoris, quaeso, latitantem argue.
 Gradiue, quo gestire Romulides auo
 Et quem uocare ut auspicem in bellis solent,
 Ne detrahenda spolia Poenis inuide,
 Ne me triumpho et laude meditata abstrahe. 935
 Sic te…
SCENA SECVNDA
Iidem et Nuntius.
nvntivs Periclo adeste supremo, duces!
 Capessite arma, currite ad portum citi:
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 Portum repente Punica inuasit phalanx,
 Classi minatur hostis exitium ferox;
 Sentit remotum maesta Scipiadem cohors. 940
 Ceu membra cuncta spiritu amisso cadunt,
 Sic Scipione cassa labant agmina,
 Vestramque saltem miles exposcit fidem.
cassander Solare classem speque nutantem leua:
 Egomet breui, quod poscit, auxilium feram. 945
nvntivs In rebus arctis tempus est nullum breue.
cassander I, perge, propera, curre, currentem sequar.
sciPio Haec hora arenam sternit et nostrum euocat
 In bella pectus. Nostra Pleminius magis
 Quam Poenus arma tandem et iras sentiat. 950
 Quae necto Poenis, uincla rodant inuidi:
 Tacita superbum late, Pleminii, sinum;
 Silane laeuam, tuque dextram sustine,
 Cassander, alam; medius in medios ferar.
cassander Mauors sub imo pectore ebullit mihi. 955
silanvs Imas Erynnis tota pertentat fibras.
adrastvs Vestros in ausus dextra spirent sydera.
SCENA TERTIA
Pleminius, Adrastus.
Pleminivs Adraste, quidnam perstrepit miles tuba?
 Aures boatu namque compleuit meas;
 Nouusne castra forsan inuasit furor? 960
adrastvs Fronti serenum nubilae reddas diem,
 Mitique nostros ore plausus excipe.
 Mox laetus aderit miles et choreas agens
 Hostis perempti probra uictor concinet,
 Nouique nomen tollet in caelum ducis. 965
Pleminivs	 Ter me beatum militis reddet fauor,
 Imperia si sic nostra militibus placent;
 Nil curo, quod me torua spectent numina.
 Bene est, Diis si debeam inuitis nihil.
 Imperia solus occupaui, uindice 970
 Seruabo nullo: dextra mihi pro numine est;
 Nil haec Tonanti fulmen ignitum inuidet.
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adrastvs Ne temne fata. Nulla constanti dies
 Serenitate ab ortu ad occasum stetit:
 Si forte uultum aurora distinxit rosis, 975
 Diem repente uitiat assurgens uapor,
 Lateque totum nubibus caelum inficit.
Pleminivs	 Quid fata tu, quid astra commemoras mihi,
 Qui gradior alti super olympi uerticem,
 Infraque positas specto tutus nebulas? 980
 Mihi coronant astra pro serto comas,
 Caput una et astra flecto qua libeat magis.
 Haud lucis iram, tela qui uicit, timet:
 Nunc urbe plausu laeta populari sonent
 Carmina ducemque lauriger miles canat 985
 Festusque feriat summa clamor sydera.
adrastvs Implebo pronus iussa quamprimum tua,
 Sed alteri parantur isthaec gaudia.
SCENA QVARTA87
Scipio, Dux Poenorum, Cassander, Silanus.
dvx Eheu! Perimus! Vincor, et durum est quidem,
 Sed uincor, armaque hostis inuito rapit. 990
sciPio Assurge, uiue, nosce uictorem Ducem.
dvx Heu! Bis perimus… Mene uicit foemina?
 Quo leuior est uictrix manus, grauior mihi est
 Ferientis ictus. Vulnere est grauius probrum.
sciPio	 Ex hoc, superbe, iam quid aut quantum ferox 995
 Valeat Quiritum dextra, metiri potes.
dvx Poenis subactis dulce lenimen dedit
 Subigentis ipsa saepe maiestas ducis.
 Fabius, Duilius, Scipio, Nero, Liuius,
 Marcellus, aequa paene Marti nomina, 1000
 Cui non leuamen grande uicto praebeant?
 Foeminea me nunc dextra uictum conficit!
87 Questa scena è introdotta nel manoscritto dalla seguente didascalia: «Propter 
portum in continenti Romanos inter ac Poenos conseritur bellum. Ancipiti diu 
Marte et in utramque partem diu inclinante fortuna, litem dirimit Scipio, prostrato 
nudatoque armis Poenorum duce, qui sic exclamat».
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sciPio Quae te subegit dextra, solamen dabit,
 Quando hac Elisae fracta cernes moenia,
 Quorum ruinae lenta proludit modo. 1005
cassander Tuere, miles, arce captiuum Ducem.
silanvs Ducemque celebret laude uictorem Chorus.
SCENA QVINTA
Pleuratus in carcere.
Plevratvs Amice! Amico triste nomen, Scipio!
 Heu! Vix mei sum compos et pressus diu
 Large per ora fletus iniussus ruit. 1010
 Ergo?… – Recusat lingua sua fata obloqui –
 Ergo occidisti solus et nigrum petis
 Acheronta solus? Absque Pleurato occidis?
 O dira fata! dira mihi nimium Atropos!
 Vtinam dedissent astra pereuntem sequi! 1015
 Cur non supremos licuit amplexus dare,
 Lacrymisque uulnus tergere inflictum piis?
 Fortasse moriens nomen iterabas meum,
 Meam suprema uoce deposcens opem.
 O luctus ingens! O meus, Scipio, dolor! 1020
 Manes beati, supplici ueniam date:
 Has, precor, amoris capite maerentis notas,
 Hae dum perempto iusta soluunt lacrymae.
 Ferale monstrum! saeue tortor Pleminii;
 Probrum Quiritum, crimen Italici soli. 1025
 Cur uita ducit impia ingratas moras,
 Dum caelum et auras spiritu incestas tuo?
 Si non satis, barbare, peractum est caedium,
 Resume ferrum meque Scipiadae adice.
 En prompta caedi pectora et apertos sinus, 1030
 En flexa ferro colla. Quid dubitas? Feri,
 Perime, trucida. Perfide! immitis, ferox,
 Barbare, tyranne! Surdior surda aspide,
 Ferocior tygride! Esse nec pius potes,
 Quin impius sis. Fata cupienti negas, 1035
 At rapere fixum est, si negas. Meritum hac manu
 Mihi uindicabo mortis optatae decus,
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 Et Scipionem, te uel inuito, sequar.
 Morere. Quid haeres? morere; quae tortor negat,
 Pleurate, fata quaere. Sic cogit fides, 1040
 Sic iubet amor. Age, obsequere. Si ferrum deest,
 Haec gemma tandem summa uotorum dabit.
 Hinc uirus hauri et funus infunde ossibus.
 Pretiosa nimium, merce quauis charior,
 Quae me perempti, gemma, iunges manibus. 1045
 Adeste, manes; tuque, Scipiades, ades,
 Sis umbra licet. Vni tibi hanc animam dico.
 Hic implicatam corpori expecto necem,
 Ad Scipionem donec hinc pateat uia.
SCENA SEXTA
seu Chorus Iuuenum88.
chorvs	1 Concidit tandem malesanus hostis, 1050
 Pectoris fastum posuit minacis,
 Quaeque Romanis tumidus parabat,
 Funera sensit.
chorvs	2 Concidit tandem uiolens Erynnis,
 Dente proscindens rigidos lacertos, 1055
 Quaeque terrebat capitum caterua,
 Concidit hydra.
chorvs	1 Caecus est ignis stimulantis irae:
 Ipse fit tortor sibi, dum uoraci
 Latius flammas iaculatur ore, 1060
 Dirus in hostes.
88 Il coro cantato dagli iuuenes consta di 5 strofe saffiche, ciascuna delle quali è 
formata da 3 endecasillabi chiusi da un adonio. Questo sistema metrico è documen-
tato nelle Tragoediae di Seneca soltanto in Med. 579-606, ma è da rilevare che nei 
successivi vv. 607-669 è realizzato un sistema formato da 7 strofe saffiche, ciascuna 
delle quali risulta costituita da 8 endecasillabi con un adonio di chiusura. Invece 
endecasillabi saffici catastichici occorrono qua e là nel corpus delle Tragedie tras-
messe sotto il nome del Cordovese: cfr. HF. 830-874; Tr. 814-860 (con adonii ai vv. 
825, 830, 850) e 1009-1055 (con un adonio a v. 1017); Pha. 274-324, 736-752 (con 
adonii ai vv. 740 e 752), 1149-1153; Oed. 110-153 (con adonii ai vv. 123, 132, 144), 
416-428 (con adonio in explicit); Thy. 546-622 (con adonio in explicit); Inc. Auct. 
HO. 1518-1606 (con adonio in explicit).
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chorvs	2	 Exigit poenas scelus a scelestis,
 Plectit incautos sua culpa sontes:
 Rete dum tendit malesanus ardor,
 Rete tenetur. 1065
chorvs	1	 Fallor an Iuno pudibunda maeret,
 Dum capit plausus superum Quirinus?
 Cerno Romanas aquilas ad astra
 Tollere pennas.
chorvs	2	 Inde festiuum modulante carmen 1070
 Concinent rostro Tyrios subactos,
 Concinent acri toties relatas
 Consule palmas.
chorvs	1 Non tot Alcides odio nouercae,
 Strauerit quamuis Aquilone natos, 1075
 Patre Neptuno genitum necarit,
 Monstra subegit.
chorvs	2 Iste quot uictor retulit triumphos,
 Orbis extremi domitor pauorque,
 Hostium seu quot spoliis superbus, 1080
 Agmina fudit.
chorvs	1 Viuat extento diuturnus aeuo,
 Latius regnet referatque palmas,
 Iuppiter donec superis merentem
 Inserat astris. 1085
chorvs	2	 Viue terrarum pelagique terror,
 Viue terrarum pelagique cura,
 Hostium fulmen, columen Quiritum,
 Scipio, uiue.
SCENA SEPTIMA
Praetor, Metellus, Secundus Legatus, Scipio, Cassander, Silanus, 
Adrastus, Milites, Lictores.
Praetor Quid festa sibi uult pompa? Quid rerum nouus 1090
 Syderibus iste clamor immissus notat?
cassander Io triumphe!
silanvs  Io triumphe!
adrastvs  Io manus
 Inuicta bello, Martis horrendi decus!
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metellvs Quid uestra tantus ora risus occupat?
sciPio Rediuiua Romae gaudia indicit salus. 1095
secvndvs	 Quid multa? fare: grauius incertos tenes.
legatvs
cassander Hoc fabor unum. Si quis augustum dies,
 Post pulsa caelo nubila, triumphum aureo
 Intulit olympo, hic lucidum expromens caput,
 Sereniorem pectore accendit facem, 1100
 Totoque lucis pondere in sinum fluit.
silanvs Romana tandem dextra quid possit, patet.
adrastvs Coepit Quirino colla Poenus subdere,
 Et hunc coercent nostra tandem uincula.
Praetor Veros an aures hauriunt falsos sonos? 1105
metellvs Nimis secunda lenta comitatur fides.
secvndvs	 Vix credit animus quidquid optauit diu.
legatvs
cassander Vicina seruat turris inclusum Ducem,
 Quem mox phalangis caede labentem suae
 Vrbis Quirinae uoluit Imperium pati 1110
 Fortuna belli et ira uindex Numinum.
adrastvs Ducem sequutus miles arcta compede
 Tenetur inter arcis altae moenia,
 Suoque dignas scelere iam poenas luit.
silanvs Portum triremis Punica inuasit modo 1115
 Ac dum propinquum curua praetexit rates
 Littus et in arma rauca compellit tuba,
 Trepidare nostra coepit actutum cohors,
 Subitoque casu stupida misceri agmina.
 Iam iamque prima caede complet agmina, 1120
 Laeuoque latere signa uictor diripit.
 Hinc ipse subito et inde Cassander citi
 Ruimus in hostes: media et in medios ruit
 Addita periclis, addita triumpho comes
 Haec; foemina, inquam, an fulmen hostilis gregis? 1125
 Hanc nempe ut hostis fremere sub galea procul,
 Ipsoque caedem intendere obtutu uidet,
 Pars, territa uelut ore Gorgoneo, stupet,
 Pars terga uertit, uisa ceu Pallas foret.
 Quacumque fugerent, caedis impressit notas, 1130
 Hic, quam premebant, sparsa tellus sanguine,
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 Illic cadauerum agger et cumulus necis;
 Tandem superbo uincla quae dedimus duci.
 Haec cuncta nobis ista concessit dies.
Praetor O laeta pacis omina! o laetam diem! 1135
metellvs Spectanda caelo, digna syderibus fides,
 Vlloque nunquam aequanda uirtus praemio!
secvndvs	 Exere serenum clarior olympo caput,
legatvs	 Titan, diemque puriorem orbi refer.
Praetor Permitte sorti gratuler iam, hospes, tuae, 1140
 Gratesque persoluam pares…
sciPio  Praetor, Diis
 Adscribe quidquid nostra confecit manus.
 Dum Roma uincat, maximum hoc munus mihi.
metellvs Iam te triumpho et crastinae pompae appara.
secvndvs	 Nunc alia nempe cura nos alio uocat. 1145
legatvs
Praetor Quianam pericla dextra foeminea subit?
 Cur summa spectat bella Scipiades procul?
 Cur summa spectat bella Pleminius procul?
 Vterque seu cur ora praetoris fugit?
 Reum peracti sceleris ab iudice procul 1150
 Mens ipsa cogit ire facti conscia:
 Amat tenebras culpa, formidat diem.
cassander Quo me uocatis, astra? quid fabor prius?
sciPio Themis, Quirine, Iuppiter, Mauors ades!
silanvs Infigis alto, praetor, ungues uulneri. 1155
adrastvs Nec hactenus clausum grauius exasperas.
metellvs Quod uulnus iste memorat aut ungues mihi?
secvndvs	 Certe ista grande uerba portendunt malum.
legatvs
Praetor Viuitne Consul?
cassander  Vixit!
metellvs  Heu!
secvndvs	 	 Quid audio?
legatvs
silanvs Victima furoris est.
Praetor  Nocensne an innocens? 1160
sciPio Quacumque cassus labe, uirtutum tenax,
 Recti satelles rigidus, infractus malis.
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metellvs Fortuna semper, quidquid excellit, metit.
adrastvs Inuidia semper, quidquid excellit, metit.
secvndvs	 Periitne Martis inter horrendi uices? 1165
legatvs
sciPio Munus cadenti cadere pro patria foret.
Praetor Quis mortis auctor, fare.
cassander  Pleminii furor.
metellvs Tantumne, Superi, licuit ignauo Duci?
secvndvs	 In haec reseruor monstra!
legatvs
sciPio  Scipiadae tamen
 Morienti id unum triste funus reddidit, 1170
 Nexis amici pressa compedibus fides.
Praetor Huc siste utrumque, iubeo, miles protinus.
sciPio Si uiuit ille, salua res est, Caelites.
metellvs Edisce ab uno plura. Non ullum nefas
 Omisit ille, quisquis hoc ausus nefas. 1175
secvndvs	 Nunc uera crede, dubia quae fuerant modo.
legatvs
Praetor Dignas superbus, impius poenas dabit.
SCENA OCTAVA
Iidem et Pleminius.
Praetor Vbi praedo?
metellvs  Vbi hostis?
secvndvs	 	 Tene, scelerate, intuor?
legatvs
Pleminivs En adsum in omne promptus obsequium, Patres.
Praetor Qui sim, uides?
metellvs  Has frontis agnoscis notas? 1180
Pleminivs Agnosco.
secvndvs	 	 Perduellis.
legatvs
Pleminivs  Et ueneror.
Praetor  Styge
 Repulsa ab imo pestis.
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metellvs  Imperii probrum!
Pleminivs Quid me lacessis?
secvndvs	 	 Redde Scipiadae caput.
legatvs
Pleminivs Actum est, perimus!
sciPio  Intus exagitat suum
 Nefas scelestum.
cassander  Vt albet! ut trepidus pauet! 1185
silanvs Summo tuentur numina e caelo pios.
adrastvs Et lenta nunquam poena comitatur reos.
Praetor Perfide, quid haeres?
metellvs  Redde sparsum sanguinem.
Pleminivs Sibi dicatum nuper excepit Themis.
Praetor Mentiris o…
secvndvs	 	 Deosne sacrilegos facis? 1190
legatvs
Pleminivs Meruit perire.
metellvs  Nempe damnauit furor.
Pleminivs Quos nemo fallit, uindices testor Deos.
Praetor Periure!
metellvs  Mendax!
secvndvs	 	 Quippe curantur Dei.
legatvs
sciPio Et nondum ab alto tela contorquent Dii?
cassander Nondum tenebris mergis hunc, Acheron, tuis? 1195
silanvs Nondum trifaucis guttura expandit canis?
adrastvs Nondum Megaera sontis inuadit sinum?
metellvs Ducemne mactas?
secvndvs	 	 Perimis insontem?
legatvs
Pleminivs  Reum.
Praetor Conuince.
Pleminivs  Scelerum, Praetor, hos testes habes.
cassander Scelerum tuorum scilicet testes habet. 1200
Pleminivs Prodisne uero?
cassander  Proditorem persequor.
Pleminivs Silane, Adraste, fare; quod sileas, noces.
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silanvs Si loquerer, ora culpa pollueret tua.
adrastvs Si fabor, in te tela pro uerbis geram.
Pleminivs Per astra iuro…
secvndvs	 	 Audesne?
legatvs
metellvs  Desiste obloqui. 1205
Pleminivs Nemo dolorem prohibet aut iram loqui.
Praetor Necdum insolentes ponis, audax, spiritus?
Pleminivs Mens recta, rectus animus audacem facit.
secvndvs	 Audi pudicum.
legatvs
Pleminivs  Ergone sequutum Curiae,
 Patrum sequutum sensa me statuis reum? 1210
metellvs Quae sensa Patrum quamue iactas Curiam?
Pleminivs Quae Scipionem ut foeminam imbellem notat.
sciPio Et Scipioni has aliquis appinxit notas?
Praetor Mendax, inanis rumor.
metellvs  Improuidus furor.
sciPio Tantumne? An habuit Roma commento fidem? 1215
metellvs Hinc fractus, inde rumor exceptus fuit.
secvndvs	 Semper senum animus credere est pronus mala.
legatvs
Praetor Num falsa spargat fama, num uerum canat,
 Dispicere missum Roma Praetorem iubet.
sciPio Quid ergo, quid, Praetor, moraris? Dispice. 1220
metellvs Furor est perempti Ciuis umbras persequi.
sciPio Quid si hic palam adsit?
secvndvs	 	 Id mihi dent Caelites!
legatvs
Praetor Scipione uiuit?
sciPio  Viuit, incolumis adest.
metellvs Vbi ille?
sciPio  Ab ista plura disces cuspide.
Praetor Hic Scipionis ensis.
sciPio  Atque haec illius 1225
 Est dextra.
cassander  Nostra fraude uiuit Scipio.
Pleminivs Perii! Dolori maior accedit dolor!
125SCIPIO TRAGOEDIA. ACTVS TERTIVS
silanvs Vt hostis iram fugeret, hanc uestem induit.
adrastvs Illi peplum muliebre pro chlamyde fuit.
sciPio Haec uicit hostem, hanc crede posthac foeminam. 1230
metellvs Quam me beatis, Caelites!
secvndvs	 	 O sydera!
legatvs
Praetor Permitte chari capitis amplexu fruar.
sciPio Permitte supplex genibus aduoluar tuis.
Praetor Quin tu triumpha, plaude et audacter iube.
sciPio Vitae fruatur luce Pleuratus rogo. 1235
metellvs Quis ille?
sciPio  Pars et cura Scipiadae prior.
secvndvs	 Vbi tamen?
legatvs
cassander  In duro sepultus carcere.
silanvs Illum sepulchro sola damnauit fides.
adrastvs Pressumque uellet morte Pleminii furor.
Pleminivs Lenti – heu! – fuimus, et uerba sunt irae data. 1240
Praetor Gratare: uiuet ille, cui uitam rogas.
sciPio Mercede ut hac pensentur, erumnae placent.
cassander Nunc me beatis, astra; nunc uotis fruor.
adrastvs Vt flos amarus melleos fructus tulit!
sciPio Vitale nectar mortis e tabo…
SCENA VLTIMA
Iidem et Pleuratus.
Plevratvs  Erutus 1245
 Imo e sepulchro genibus aduoluor tuis,
 Quem me uereri Roma Praetorem iubet.
Praetor Pleurate, uiue; solue, miles, compedem.
metellvs Haec melius ipse uincla Pleminius feret.
sciPio Amice!
Plevratvs  Viuis? Mene fallunt lumina? 1250
sciPio Pleurate, tua me uita rediuiuum facit.
Pleminivs Vtriusque damnat uita Pleminium neci.
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Plevratvs Quam falsus aures rumor oppleuit meas!
sciPio Spargere timores prima famae est indoles.
cassander Vt aura praeceps Fama nubes congregat. 1255
silanvs Eademque uerna ut aura nubes segregat.
adrastvs Et post procellam clarior Titan nitet.
secvndvs	 Et post timores tutior ridet animus.
legatvs
Plevratvs Te fama nuper caede sublatum tulit.
Pleminivs Vtinam, quod opto, haud falsa uulgasset malum. 1260
sciPio Superesse tanto, fata, uultis gaudio.
cassander Nefas putarunt astra Scipiadem mori,
 Cum quo cadente patria moreretur salus.
silanvs Vix bene tenebras liquit obscurae specus,
 Dum forte reputat quem locum fraudi legat, 1265
 Repente portum Punica inuasit phalanx,
 Paritura laudem Consuli, exitium sibi.
adrastvs Vt uidit hostem, uicit atque ipsum pati
 Romana iussit uincla captiuum Ducem.
metellvs Cum reteget Eos crastino mundum die, 1270
 Lauro decorus uota persoluet Diis.
secvndvs	 Vnaque populi uota gratantis feret.
legatvs
Praetor Deinde uentis tensa credens carbasa
 – Quod esse felix numina ac faustum uelint –
 Milite superbae cinget urbis moenia, 1275
 Tyriamque semper caede crescentem sua
 Ferroque et igne uincere enitens hydram,
 Dux ipse et ipse miles, ipse exercitus,
 Arci ruinam, Punico exitium duci,
 Suprema Poenis fata, supremum Africae 1280
 Iam iam labanti funus, omni qua patet
 Orbi timorem, tibi, Quirine, gaudium,
 Sibi triumphum, nomen aeternum paret.
secvndvs	 Mox ubi Quirinum uictor ascendet iugum,
legatvs	 Religata uinclis mille curru pendeat 1285
 Calumnia labrum dente discindens suum,
 Grauidamque linguam tabe frustatim secet.
metellvs Haec Scipionis dona uirtutem decent.
sciPio Sibi ipsa uirtus mihique largum est praemium.
127SCIPIO TRAGOEDIA. ACTVS TERTIVS
cassander O dulce pacis omen!
adrastvs  O laetam diem! 1290
silanvs Grates olympo, cuius afflatu fruor
 Mihi tam secundo.
Pleminivs  Infausta Pleminio dies!
Plevratvs Bene est. Sat est. Cur lenta torpent funera?
sciPio Quae uota fundis?… Subitus ut uultum occupat
 Hebetatque languor!
silanvs  Deficit… miles!
sciPio  Cito 1295
 Huc aliquis.
Praetor  Heu!
metellvs  Quae monstra!
secvndvs	 	 Proh superi!
legatvs
cassander  Ergone?
Pleminivs Bene est.
adrastvs  Perimus!
Plevratvs  Morior! <Eheu!>
sciPio  Aut iube
 Perire amicum aut uiue.
Plevratvs  Me funus iuuat.
sciPio Quis te huc adegit?
Plevratvs  Fama te caesum tulit,
 Neue superessem, uirus hoc hausi annulo. 1300
sciPio Famuli, date ensem, stat sequi.
Plevratvs  Mortem asperas.
sciPio Pleurate!
Plevratvs  Scipio!
sciPio  Prima pars nostri, peris?
Plevratvs Viuente te, uiuo. Dabit hic finem dies
 Vitae, haud amori.
sciPio  Heu!
Plevratvs  Iunge dextram dexterae.
sciPio O fida dextra!
Plevratvs  Iam libens morior. Vale. 1305
sciPio Eheu! Quid ultra uiuo?
silanvs  Spiritus labris fugit.
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Praetor	 Proh fata!
metellvs  Dira fata!
cassander  Nostri proh dolor!
Pleminivs Portum habeo.
sciPio  Tonat hic uultus: aspectum tui
 Nec sceleris horres, perfide, immanis draco!
 Explere tandem sanguine insonti sitim 1310
 Plena est facultas. Summa uotorum tenes.
 Quod si medullas etiam inexpletus tenet,
 Magisque uexat mentis insanae furor;
 Infunde ferrum, infunde uisceribus manum,
 Et me perempto iunge.
Praetor  Festina exequi 1315
 Quod te reposcit Patria, quod superi iubent.
 Ast ipse poenas sceleris infandi lues.
 Vinctus catenis, carcere obscuro abditus,
 Quod tibi paratur, funus expectes licet.
metellvs Poenas reposcat aether et uindex fides. 1320
secvndvs	 Te laesa per te iura discrucient precor.
legatvs
sciPio Manes amici,
cassander  Et astra,
silanvs  Tellus,
adrastvs  Aequora,
metellvs Superi,
sciPio  Tibi tuus ipse sit tortor furor.
Finis
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Commento dell’Atto terzo
Scena prima, vv. 882-936a. Scipione fugge dal carcere vestito da 
donna. Il disagio del condottiero romano.
882-883a. Il secondo emistichio di v. 882, distinto dalla cesura 
pentemimere, e il primo emistichio del trimetro seguente, isolato dalla 
cesura pentemimere, sono stati tratti da Sen. Tr. 510 s. 884. Per quanto 
concerne le movenze incipitarie del trimetro, vd., ma in differente 
contesto metrico, Mart. 5, 58, 8 ille sapit quisquis, Postume, uixit 
heri. 886. L’infinito perfetto periisse è parola trisillabica – si tratta di 
un anfibrachi – per effetto della -i consonantica (nel ms. è attestata la 
grafia perijsse, anche se l’elemento consonantico è in realtà la prima 
delle due i), e pertanto il trimetro esibisce la struttura SGGGA. Cfr. 
Sen. Tr. 489 s. Haec causa multos una ab interitu arcuit, / credi perisse. 
889a. Sen. Oed. 103 Quid sera mortis uota nunc demens facis? (vd. 
ancora Prud. perist. 2, 536 Qui uota fundit murmure!; Paul. Nol. 
carm. 18, 354 Nec desperat opem nec parcit fundere uota). 890. Il 
primo emistichio è stato mutuato da Sen. Tr. 505. 895. Su questa 
definizione della dea Fortuna vd. Pacuu. 366 Ribbeck3 Fortunam 
insanam esse et caecam et brutam perhibent philosophi. 897. Per la 
giuntura del primo emistichio vd. Verg. Aen. 1, 56 Circum claustra 
fremunt, celsa sedet Aeolus arce; per la giuntura vd. Boeth. cons. 3, 6, 
5 Hic clausit membris animos celsa sede petitos. 898a. Sen. Ag. 593 
ss. Nullus hunc terror nec impotentis / procella Fortunae mouet aut 
iniqui flamma Tonantis. Il topos ideologico di questi versi può essere 
rintracciato in Sen. Thy. 615 ss. e Ag. 57 ss. 899. Mart. 10, 30, 20 
Ridet procellas tuta de suo mensa. Si noti nel secondo emistichio la 
metonimia mitologica; per quanto concerne la giuntura, vd. Verg. Aen. 
6, 113 omnis pelagique minas caelique ferebat; Sil. 12, 157 miratur 
pelagique minas terraeque labores. 900. Il secondo emistichio è stato 
mutuato da Sen. Tr. 508. 900 s. Sticomitia: cfr. supra 256 s. 902. uicit 
è un perfetto gnomico, con il valore di un presente, mentre effu¯git è 
il perfetto esprimente l’anteriorità rispetto alla sovraordinata. 902 s. 
Sticomitia: cfr. supra 256 s. 904. Cfr. supra 843. 904 s. Sen. Tr. 505 
s. spiritus magnos fuga / animosque ueteres, sume quos casus dedit. 
906. Ouid. met. 14, 236 fuga quaesita salus comitique mihique. 907. 
Il verbo lancino, esibente l’infisso nasale nella radice (cfr. lacer), non 
gode di molte occorrenze nella poesia latina: è documentato a partire 
da Catull. 29, 17 Paterna prima lancinata sunt bona, ove il Veronese, 
in un componimento scommatico, sta censurando Mamurra per aver 
dilapidato i beni paterni; vd. poi Sen. Thy. 778 s. lancinat gnatos 
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pater / artusque mandit ore funesto suos, ove si allude a Tieste, 
mentre sta inconsapevolmente divorando le carni dei suoi figli; 
Prud. perist. 10, 460 Hoc omne quidquid lancinamur non dolet, un 
trimetro che fa parte di una delle eroiche risposte date da Romano, 
in prossimità del martirio, al prefetto di Roma; da ultimo Iul. Tolet. 
epit. 3, 10 Nos desiderium lancinat usque tui, ove il predicato in 
esame è impiegato in accezione figurata in riferimento alla lacerazione 
interiore provocata nel poeta dal dolore per la mancanza di Getulia. 
912. Sen. Ag. 162 Pudet doletque, 917. Sen. Pho. 627 Licet omne 
tecum Graeciae robur trahas. 920. Il trimetro presenta il poliptoto in 
iperbato: nouo … noua bilanciano in incipit e in explicit il verso, che 
presenta tra l’altro architettura chiastica degli elementi formanti le 
due coppie rispettive di aggettivi e sostantivi. 921. Verg. ecl. 1, 16 si 
mens non laeua fuisset. 926. Verg. Aen. 3, 36 rite secundarent uisus 
omenque leuarent; 7, 259 di nostra incepta secundent. 927. Quirine. 
Si tratta dell’epiteto di Romolo, impiegato per designare il fondatore 
di Roma dopo la sua apoteosi. Esso figura attestato già in Enn. ann. 
117 Vahlen2 <Teque> Quirine pater ueneror Horamque Quirini (cfr. 
ancora Lucil. 22 M; Ouid. met. 15, 862 genitorque Quirine); per 
quanto concerne la giuntura auctor gentis, vd. Sil. 8, 420 s. laeti pars 
Sancum uoce canebant / auctorem gentis. 928. Ouid. fast. 2, 15 at tua 
prosequimur studioso pectore, Caesar; Iuu. 8, 25 Iustitiaeque tenax 
factis dictisque mereris? 929. Ouid. am. 3, 6, 62 Teque colent amnes; 
met. 8, 350 te coluique coloque. 930. Ouid. met. 8, 598 Huc ades 
atque audi placidus, Neptune, precantem!; Orient. comm. 1, 413 
Audi clamantem; Verg. Aen. 9, 525 Vos, o Calliope, precor, aspirate 
canenti; Tib. 2, 1, 35 Huc ades aspiraque mihi. 932. Gradive: agg. 
collegato con il vb. gradior, designante la nozione dell’“avanzare”, 
“camminare”, era l’epiteto di Marte. Secondo la tradizione, Numa 
Pompilio aveva assegnato al culto di Marte Gradivo, denominato 
Gradiuus pater (Verg. Aen. 3, 35) e rex Gradiuus (Verg. Aen. 10, 
542), il collegio dei 12 sacerdoti Salii. Per quanto concerne l’impianto 
sintattico dei vv. 932 s., faccio osservare che auo è il termine di 
riferimento del relativo, attratto da quest’ultimo nel suo caso stesso. 
A proposito del patronimico Romulides (ma Pers. 1, 31 Romulidae 
saturi) cfr. supra 151, ove è documentato il gen. plur. Romulidum (ma 
Lucr. 4, 683 Romulidarum arcis seruator candidus anser; cfr. altresì 
Verg. Aen. 8, 638 Romulidis Tatioque seni Curibusque seueris). 934. 
Sen. HF 544 Detraxit spolium nobile corpori.
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Scena seconda, vv. 936b-957. I Cartaginesi hanno attaccato a 
sorpresa. Chiamata alle armi.
937. Verg. Aen. 3, 234 s. arma capessant / edico. 937 s. portum … / 
portum: epanadiplosi. 941. Plaut. Amph. 240 Animam amittunt 
prius quam loco demigrent; Lucr. 6, 1234 Funera respectans animam 
amittebat ibidem. Lucr. 3, 596 Molliaque exsangui trunco cadere 
omnia membra; Lucan. 7, 623 Quis steterit dum membra cadunt. 942. 
Lucan. 4, 89 Castra labant. 943. Claud. bell. Gild. 65 Semper inops, 
uentique fidem poscebat et anni. 945. Plaut. Amph. 869 Amphitruo 
accusat, ueni ut auxilium feram; 876 Atque Alcumenae in tempore 
auxilium feram. 946. Cfr. supra 372. 947. Sen. Oed. 880 i, perge, 
propero regiam gressu pete. 948. Ouid. am. 2, 11, 47 sternentur 
harenae. 948 s. Cfr. supra 490 s. 950. Prud. perist. 10, 214 Iunonis 
iram sentiet quisque; Paul. Nol. carm. 20, 232 Seruatusque neci 
perfectam sentiet iram. 954. Sen. Tr. 676 in medios ruam. 955. Val. 
Flac. 3, 240 s. Aesonii uenit hasta ducis latumque sub imo / pectore 
rumpit iter. 956. Il verbo composto (= pertemptat) è documentato 
per la prima volta in Ter. Andr. 589. Le sue occorrenze in poesia sono 
circoscritte ai poeti esametrici (cfr. e.g. Verg. Aen. 1, 502 Latonae 
tacitum pertemptant gaudia pectus); per quanto concerne la giuntura 
vd. Petron. fr. 25, 2 Et pectus trahit intimasque fibras. 957. Stat. silu. 
3, 4, 63 s. O sidere dextro / edite, multa tibi diuum indulgentia fauit; 
Opt. Porf. carm. 12, 13 s. signa Booten / ultima consocia tollunt in 
sidera dextra. 
Scena terza, vv. 958-988. Pleminio è ignaro di quanto sta acca-
dendo.
958. Questo vb. composto compare nella tradizione poetica 
latina a partire da Ter. Eun. 600 Abeunt lauatum, perstrepunt. 959. 
boatu: si tratta di un tema in -u˘, che figura documentato in Sedul. 
carm. Pasch. 1, 18 tragicoque boatu; Mart. Cap. 2, 98, 9 s. interea 
trepidas perlabitur aures / Fama Iouis, magno dum complet tecta 
boatu e in Anth. Lat. 664, 4; 664a 3. 961. Cfr. supra 506, ove il 
trimetro è distinto da architettura “aurea”. Faccio osservare che qui 
il verso presenta lo schema AbaxB. Strutture metriche analoghe sono 
ad esempio reperibili in Sen. HF 25 tardusque Eoo Phoebus effulsit 
mari; Pha. 113 fatale miserae monstrum agnosco malum. 962. Il 
trimetro è anche qui formato da 5 parole con il predicato dislocato in 
explicit di verso (abABx). Per altri impianti consimili vd. e.g. Sen. HF 
82 supposita monstri colla terrifici leuet; Pha. 436 domusque florens 
sorte felici uiget. 963. Petron. bell. ciu. 152 Haec ubi calcauit Caesar 
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iuga milite laeto; Anth. Lat. 941, 24 s. agmen Amorum / claudit 
agens choreas pictis exercitus armis. 964. Sil. 10, 90 et laus haud alio 
maior datur hoste perempto (vd. ancora Drac. laud. 3, 365); Ouid. 
fast. 3, 676 nam coeunt certaque probra canunt (vd. altresì Auson. 
Mos. 167 Probra canunt seris cultoribus; Prop. 3, 15, 41 Prata 
cruentantur Zethi, uictorque canebat). 965. Per quanto concerne 
questa espressione idiomatica, di tenore celebrativo, vd. Enn. ann. 
65 s. Vahlen2 Vnus erit quem tu tolles in caerula caeli (= Ouid. met. 
14, 814; fast. 2, 487), ma è da considerare ancora ann. 442 Vahlen2 
tollitur in caelum clamor exortus utrimque, ripreso fino alla cesura 
pentemimere da Verg. Aen. 3, 564, Sil. 16, 319, Coripp. Iust. 2, 391, 
ed ancora, fino alla pausa eftemimere, da Verg. Aen. 11, 745; 12, 462, 
Paul Petric. Mart. 2, 79; 319. Il trimetro è bilanciato dall’iperbato 
a cornice noui … ducis. 966. Verg. Aen. 1, 94 O terque quaterque 
beati. 968. Di norma il costrutto curo quod è seguito dall’indicativo, 
ma contestualmente il congiuntivo del frequentativo specto trova 
la sua spiegazione nella sfumatura eventuale del pensiero espresso 
nella subordinata: “non mi do alcun pensiero del fatto che gli dei 
potrebbero guardarmi” 969. Sen. Pho. 205 diis … inuitis. Per quanto 
concerne l’asseverazione bene est (= vv. 872, 1293, 1297), vd. Sen. Tr. 
630; Med. 550; 1019; Ag. 870; Thy. 279; Inc. Auct. HO 1472. 970 
s. La giuntura uindice nullo occorre solo in Ouid. am. 2, 19, 54 Nox 
mihi sub nullo uindice semper erit? (ma vd. ancora rem. 145; met. 
1, 89) e in Iuu. 4, 152. 973. Verg. Aen. 7, 236 ne temne, quo ultro. 
974. L’astratto denominale serenitas non è documentato nella poesia 
latina. 975. La notazione cromatica, che distingue questo momento 
del nuovo giorno, contestualmente richiamata dal riferimento al 
colore delle rose, è di ascendenza omerica, ove il teonimo Ἠώς è 
accompagnato generalmente dall’epiteto ῥοδοδάκτυλος. Le riprese 
di questa nota di colore nella poesia latina sono molto numerose, 
sebbene il particolare delle “dita di rosa” sia sostituito con altre 
varianti: così e.g. Verg. Aen. 7, 26 Aurora in roseis fulgebat lutea 
bigis; 12, 77 Puniceis inuecta rotis aurora rubebit; Verg. app. cul. 
44 crinibus roseis tenebras Aurora fugarat; ros. nasc. 15 Ambigeres 
raperetne rosis Aurora ruborem / an daret et flores tingeret orta dies; 
Auson. per. Od. 2, 1 Oceano extulerat roseos Aurora iugales; Mart. 
Cap. 9, 902, 13 Aurora exoriens roseis spectabit ocellis; Anth. Lat. 
85, 2 Purpureis Aurora comis. 979. Sen. Thy. 885 s. Aequalis astris 
gradior et cunctos super / altum superbo uertice attingens polum. 980. 
Ouid. met. 2, 149 Quae tutus spectes, sine me dare lumina terris. 981. 
Drac. Romul. 10, 337 postes soceri pia serta coronant. 984 s. Ouid. 
133SCIPIO TRAGOEDIA. ACTVS TERTIVS
am. 2, 6. 6 Pro longa resonent carmina uestra tuba. 985. L’aggettivo, 
composto con il suffisso molto produttivo -ger (al riguardo vd. J.C. 
Arens, ‘-fer’ and ‘-ger’. Their Extraordinary Preponderance Among 
Compounds in Roman Poetry, in «Mnemosyne», 4, 3, 1950, pp. 
241-262 e Hofmann-Szantyr, Lateinische, tr. cit., p. 113), è attestato 
a partire da Prop. 3, 13, 53 At mons laurigero concussus uertice 
diras (ma vd. ancora 4, 6, 54). 986. Hor. carm. 1, 1, 36 sublimi 
feriam uertice sidera; Petron. fr. 32, 7 Nos quoque confusis feriemus 
sidera uerbis. La giuntura sidera summa figura attestata unicamente 
in Ouid. fast. 3, 34 contigeratque sua sidera summa coma (5, 39 
exstruere hi montes ad sidera summa parabant; trist. 1, 2, 20) e in 
Anth. Lat. 855, 6. Il trimetro è distinto sia dall’allitterazione parallela 
sia dalla sua particolare struttura, con il predicato come seconda 
parola nel verso e con le due coppie di aggettivi e sostantivi disposti 
secondo lo schema abAB. Per impianti consimili vd. e.g. Sen. Med. 
6 tacitisque praebens conscium sacris iubar; Pha. 139 fortem facit 
uicina libertas senem.
Scena quarta, vv. 989-1007. Scipione sconfigge le truppe cartagi-
nesi dopo che hanno sferrato un attacco improvviso presso il porto.
990. Verg. Aen. 8, 220 rapit arma manu nodisque grauatum / 
robur. 991. Sen. Tr. 950 s. assurge, alleua / animum. 993. Sidon. 
carm. 2, 395 inseritur clipeo uictrix manus. 993 s. Lucr. 6, 323 
Mobilitas autem fit fulminis et grauis ictus. 997. Hor. carm. 1, 32, 
14 s. o laborum / dulce lenimen mihi; Ouid. met. 6, 500 et mihi 
sollicito lenimen dulce senectae. 998. Phaedr. 2, 5, 23 Tum sic iocata 
est tanti maiestas ducis. 999 s. Sono elencati sei personaggi che si 
sono particolarmente distinti in operazioni militari accadute nel 
corso della I (264-241 a.C.) e della II guerra punica (218-201 a.C.): 
il primo della serie è Quinto Fabio Massimo, noto con il soprannome 
di Cunctator a motivo della sua tattica attendista; a lui è ascritto il 
grande merito di aver riconquistato Taranto nel 209. Il secondo è 
Gaio Duilio, che, console nel 260, sconfisse per la prima volta in una 
battaglia navale la flotta cartaginese nelle acque di Milae (l’odierna 
Milazzo). Il terzo va con ogni probabilità identificato con il Lucio 
Cornelio Scipione, figlio del Barbato, che, console nel 259, guidò 
la flotta romana alla conquista della città di Aleria e poi dell’intera 
Corsica. I due che seguono sono Gaio Claudio Nerone e Marco 
Livio Salinatore, consoli nel 207, che sconfissero presso il Metauro 
Asdrubale, fratello di Annibale. L’ultimo è Marco Claudio Marcello, 
il trionfatore di Viridomaro e dei Galli Insubri nel 222; fornì un 
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contributo non piccolo alla ripresa di Roma dopo la disfatta di 
Canne e si segnalò soprattutto per aver conquistato Siracusa ed aver 
definitivamente assicurato ai Romani il possesso della Sicilia (214-
212). 1004. Sidon. epist. 7, 15 s. Romuleos refugis Byzantinosque 
fragores / atque sagittifero moenia fracta Tito. Elissa o Elisa è l’altro 
nome con cui era nota Didone, la mitica fondatrice di Cartagine 
(Strab. 832).
Scena quinta, vv. 1008-1049. Pleurato, dopo che si è diffusa la 
falsa notizia della morte di Scipione, ingerisce il veleno contenuto 
nella cavità di un anello.
1009. Ter. Ad. 310 Me miserum, uix sum compos animi. 1010. 
Sen. Pha. 381 s. lacrimae cadunt per ora et assiduo genae / rore 
irrigantur; Tr. 965 s. inrigat fletus genas / imberque uicto subitus e 
uultu cadit. 1011. Sen. Ag. 417 s. refugit loqui / mens aegra tantis 
atque inhorrescit malis. 1013. Il grecismo morfologico Acheronta 
figura documentato per la prima volta in Verg. Aen. 7, 91 (cfr. ancora 
7, 312. Hor. carm. 1, 3, 36; Ouid. met. 11, 504). 1014. Per quanto 
concerne il primo emistichio, cfr. supra 779 e 873 e infra 1307. Alla 
inflessibilità di Atropo allude Stat. Theb. 4, 600 s. hos ferrea neuerat 
annos / Atropos. Altro epiteto di Atropo documentato da Stat. Theb. 
1, 327 è immota, in riferimento alla sua irremovibilità, mentre in silu. 
5, 1, 178 è designata dura. Ausonio impiega l’agg. infesta in parent. 
13, 7. 1015. Questa espressione formulare tipica del rimpianto è 
solitamente attestata nella forma si fata dedissent, per cui vd. Verg. 
Aen. 11, 112; Prop. 2, 1, 17: Ouid. met. 10, 163; Inc. Auct. HO 
210; Lucan. 1, 114. 1016. Sen. Med. 552 liceat ultimum amplexum 
dare. 1017. Coripp. Iust. 2, 415 Cerne pias lacrimas, miserorum 
uincula solue. Verec. satisfact. 91 Verte piam, quaeso, faciem, mea 
uulnera tergens. 1018. Claud. rapt. Pros. 3, 211 nec semel amplecti 
nomenque iterare sororis. 1019. Sil. 5, 472 Tauranus comites 
suprema uoce ciebat; Stat. Theb. 7, 785. Hor. epist. 2, 1, 134 poscit 
opem chorus et praesentia numina sentit (vd. ancora Ouid. met. 
5, 213; fast. 3, 594). Il trimetro, con il sintagma participiale come 
penultima parola di verso, presenta lo schema abBxA, e per strutture 
analoghe cfr. Sen. HF 221 et tumida tenera guttura elidens manu (= 
abAxB); Tr. 932 altum uadoso Sigeon spectans sinu (= abAxB). 1020. 
Sil. 8, 674 O dolor! (cfr. ancora Verg. Aen. 10, 507; Stat. Ach. 1, 
42). 1021. Stat. silu. 5, 3, 25 concilia heroum iuxta manisque beatos; 
Phaedr. 1, 22, 5 dedissem ueniam supplici. 1023. Sen. Pha. 1245 
nunc iusta nato solue. 1024. Prud. psych. 565 s. Monstrum ferale 
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sequuntur / dum credunt uirtutis opus. 1026. Boeth. cons. 1, 1, 20 
protrahit ingratas impia uita moras. 1027. Claud. rapt. Pros. 2, 1, 
217 Audes Tartareis caelum incestare quadrigis? 1029. Il trimetro è 
meritevole di attenzione a motivo del bilanciamento ottenuto con la 
dislocazione in incipit e in explicit di voci verbali appartenenti alla 
medesima categoria morfologica, artificio questo, che nella tradizione 
poetica latina era stato inaugurato da Ennio: cfr. e.g. scaen. 113 
Ribbeck3 Audi atque auditis hostimentum adiungito (sen. giamb.); 
151 Ribbeck3 Constitit cursu Scamander, arbores uento uacant (sett. 
troc.), ove si rileva altresì allitterazione in clausola; ann. 50 Vahlen2 
tendebam lacrumans et blanda uoce uocabam, ove in clausola è 
notevole la figura etimologica; ann. 77 Vahlen2 Curantes magna cum 
cura tum cupientes. Per quanto concerne il primo emistichio, vd. Stat. 
Theb. 7, 510 aut dabit, aut ferrum causa meliore resumes. 1031. 
Paul. Nol. fr. epist. 8, 40 ut dedignetur flectere colla deo; Auian. 24, 
5 s. Illic docta manus flectentem colla leonem / fecerat in gremio 
procubuisse uiri. Sen. Pha. 425 – quid dubitas? 1032. Cfr. supra 101. 
1032 s. Cfr. supra 709. 1033. Arat. apost. 1, 733 s. Iudaea uenenum / 
semper ab ore uomet crudelior aspide surda. 1034. Iuu. 6, 270 tigride 
peior. 1035. Publ. sent. 556 Quam miserum est mortem cupere 
nec posse emori. 1040. Sen. Tr. 368 Quem fata quaerunt, turre de 
summa cadat / Priami nepos Hectoreus; Lucan. 8, 215 Ne pigeat 
Magno quaerentem fata remotas / Medorum penetrare domos. 1040 
s. Si noti l’impianto parallelo, ritmato dall’anafora dell’avverbio. Per 
quando cincerne il secondo membro del parison, vd. Plaut. Poen. 447 
ibo atque arcessam testi, quando Amor iubet. 1042. Sen. Thy. 888 
Dimitto superos: summa uotorum attigi; Iuu. 5, 18. 1043. Claud. bell. 
Gild. 90 haurire uenena / compulimus dirum Syphacem. CLE 01107, 
7 ossibus infundam. 1044 s. pretiosa … / … gemma: iperbato. Cfr. 
CLE 00563, 2 Hic uiridis gemmae pretiosae nomen habebat. 1045. 
Stat. Theb. 10, 351 Nullane post manes regis tibi cura perempti. 
1045 s. manibus / … manes: epanadiplosi poliptotica. 1046. Verg. 
georg. 2, 39 Tuque ades inceptumque una decurre laborem. 1049. 
Stat. silu. 2, 1, 4 uulnus hiat, magnaeque patet uia lubrica plagae; 
Coripp. Ioh. 3, 218 uia nulla patet.
Scena sesta, vv. 1050-1089. Coro dei giovani per la celebrazione 
della vittoria ottenuta da Scipione.
vv. 1050-1053. 1050. Il medesimo predicato verbale, in posi-
zione incipitaria, si trova documentato in Sen. Med. 655 e Oed. 143. 
Quanto alla scriptio continua malesanus (cfr. infra 1064), normal-
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mente distinto in male sanus, conservo la lezione del manoscritto. Il 
tipo di adonio che conclude questa prima strofe, formato da parola 
dattilica + parola spondiaca è il più diffuso (cfr. infra 1057, 1069, 
1073, 1081, 1085, 1089). Nei sistemi saffici delle sezioni corali delle 
Tragoediae del Cordovese esso ricorre 14 volte: Tr. 850. Med. 590, 
594, 606, 642, 660b, 669. Pha. 740, 752. Oed. 123, 132, 144. Thy. 
622. Inc. Auct. HO 606. 
vv. 1054-1057. 1054. Il Desideri allude ad una delle 3 Furie 
(Aletto, Megera, Tisifone). Gli epiteti solitamente impiegati per desi-
gnare le Erinni, eufemisticamente denominate anche Eumenidi, sono 
tristis, fera, insana, documentati in contesti esametrici (cfr. rispetti-
vamente Ouid. epist. 6, 45; met. 1, 241; 11, 14), mentre nei trimetri 
senecani si incontrano flammifera, torua, discors, saeua, per cui cfr. 
rispettivamente Sen. HF 982, Oed. 590, Thy. 251, HF 984, ove è 
espressamente menzionata Tisiphone. Va naturalmente osservato che 
nessuno di questi epiteti presenta la facies prosodica richiesta dalla 
situazione metrica dell’endecasillabo in esame, ove il trisillabo finale 
(baccheo o anfibrachi che sia) impone che la parola o le parole imme-
diatamente precedenti (contestualmente pirrichio + monosillabo: 
cfr. analogamente 1059 sibi dum e 1062 scelus a) abbiano cadenza 
anapestica, sequenza che si trova realizzata in uiolens (cfr. ancora 
e.g. 1051 posuit, 1071 Tyrios). Nella tradizione poetica latina l’agg. 
uiolens, come sinonimo di rapidus, è impiegato per la prima volta 
da Orazio per designare la impetuosa corrente dell’Aufido, altrove 
connotato dal Venosino con gli aggettivi tauriformis (carm. IV, 14, 
25) e acer (sat. I, 1, 58): carm. III, 30, 10 dicar, qua uiolens obstrepit 
Aufidus (ascl. min.). Esso aggettivo si trova ancora in Orazio (epist. 
I, 10, 37) e in Persio (5, 171). 1055. Stat. Theb. 6, 708 Sustentans 
rigidumque latus fortesque lacertos. Il vb. proscindo è un tecnicismo 
della lingua agricola, documentato a partire da Plaut. Trin. 523 
Primum omnium olim terra quom proscinditur (e in questa acce-
zione vd. Lucil. 1044 Marx; Acc. 496 Ribbeck3; Lucr. 5, 1295; Verg. 
georg. 2, 237); è impiegato figuratamente da Ouid. Pont. 4, 16, 47 s. 
Ergo summotum patria proscindere, Liuor, desine. 1057. Da notare 
l’anafora verticale a distanza del predicato concidit, ed inoltre non va 
taciuto il parison tra l’endecasillabo incipitario e l’adonio conclusivo 
Concidit … Erynnis / Concidit hydra, che conferisce alla strofe un’ar-
chitettura circolare.
vv. 1058-1061. 1058. Med. 591 caecus est ignis stimulatus ira. 
Il part. pres. stimulantis è, come parola metrica, un peone III, che 
trova il suo habitat naturale in questa sede dell’endecasillabo saffico 
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(cfr. infra: 1060 iaculatur; 1065 pudibunda, 1060 modulante, 1075 
Aquilone, 1082 diuturnus, vd. ancora i vv. 1083 e 1086 s.). Nei 501 
endecasillabi saffici occorrenti nelle Tragedie di Seneca il peone III è 
documentato 162 volte come penultima parola di verso. Per quanto 
concerne l’adonio della strofe in oggetto, formato dalla sequenza di 
parola trocaica, monosillabo e parola spondiaca, esso ricorre solo, tra 
i drammi senecani, in Med, 582 ardet et odit. 1059 s. uoraci /… ore: 
un iperbato marcato; per l’espressione vd. Eug. Tolet. carm. 14, 9 
Rictu uoraci nigra pandis guttura. 1060. Sen. Tr. 684 iaculatur ignes.
vv. 1062-1065. L’espressione incipitaria è mutuata dall’endecasil-
labo saffico di Sen. Med. 616 exigit poenas mare prouocatum, ma vd. 
ancora Pho. 92 exigere poenas Si noti nel verso iniziale della strofe la 
figura etimologica. 1064 s. Faccio osservare l’anafora verticale (su cui 
vd. Lausberg, Elemente, tr. cit., pp. 143 s. e 150; Hofmann-Szantyr, 
Lateinische, tr. cit., p. 41 ss.) con realizzazione poliptotica nel lessema 
rete, rispettivamente acc. ed abl. sing. di un tema in -ı˘  neutro. Per 
quanto concerne la forma dell’abl. rete, cfr. supra 422. 1065. Tipo 
di adonio costituito da parola trocaica seguita da baccheo (cfr. infra 
1077): esso ricorre 7 volte nei drammi del Cordovese: Tr. 835, 1027. 
Med. 598, 602, 615, 624, 651. Per quanto concerne l’inizio senten-
zioso della strofe in esame, esso richiama Hor. carm. IV, 5, 24 culpam 
poena premit comes (gliconeo), su cui vd. Tosi, Dizionario cit., p. 502, 
n. 1089. 
vv. 1066-1069. 1066 s. Per quanto concerne l’interrogativa diretta 
disgiuntiva, vd. supra 510. 1066. Iuno¯: il teonimo è trattato come 
parola spondiaca, ma è da notare che l’elemento finale conserva questa 
quantità originaria quando si trova in arsi, mentre essa è soggetta a 
correptio, in questa e in altre categorie morfologiche, quando la -o 
finale si trovi in tesi (su ciò cfr. R. Hartenberger, De o finali apud 
poetas Latinos ab Ennio usque ad Iuuenalem, Diss., Bonn, Typis 
Caroli Georgi Typographi Academici, 1911 e G. Flammini, La -o 
finale di parola nelle ‘sedi pari’ dei trimetri senechiani, in «Giornale 
Italiano di Filologia», 40, 1988, pp. 39-60): cfr. l’adonio di v. 1090 
Scipio˘ (qui impiegata come parola dattilica) e cerno˘, parola trocaica 
iniziale dell’endecasillabo di v. 1068. Vd. e.g. analoghi trattamenti in 
Sen. Tr. 1017 nemo˘ recusat (adonio), 1018 nemo˘ se credet miserum, 
licet sit (end. saff.), ma 1023 est miser nemo¯ nisi comparatus (end. 
saff.).
vv. 1070-1073. 1070 s. Sen. Med. 625 cuius ad chordas modulante 
plectro. 1072. Ancora un’anafora verticale, per cui vd. infra 1086 s.
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vv. 1074-1077. 1074. Alcide, nome con cui era inizialmente 
conosciuto Ercole, è propriamente un patronimico: Alceo era infatti 
il padre di Anfitrione, marito di Alcmena, che, come è noto, partorì 
due gemelli di cui Ificle era il figlio del padre umano, mentre Eracle 
era il figlio di Zeus, il padre divino, e da qui l’avversione manifestata 
costantemente per il semidio dalla matrigna Giunone (cfr. Sen. HF 
606 Iunonis odio). 1075 s. Sen. Med. 634 s. Strauit Alcides Aquilone 
natos, / patre Neptuno genitum necauit, ove è fatto riferimento 
nell’ordine a Calai e Zete, figli di Borea e Aquilone, uccisi da Ercole 
dopo la spedizione degli Argonauti perché persuasero gli altri a 
lasciarlo nell’isola di Kios, quindi a Periclimeno, figlio di Nettuno.
vv. 1078-1081. 1079. Sen. HF 619 an ille domitor orbis et 
Graium decus, ove la giuntura in oggetto figura impiegata in un 
diverso contesto metrico. 1082. Sul carattere glossematico del lessema 
aeuum, da cui derivano aetas e aeternus (forme sincopate da *aeuitas 
e *aeuiternus), rinvio a Leumann, Die lateinische, tr. cit., p, 176 
s. Nella tradizione poetica latina esso è documentato, a partire da 
Ennio, come sinonimo di aetas, saeculum, tempus / tempora, uita. La 
penetrazione del termine nella lingua poetica sarebbe stata favorita, 
secondo il già citato Leumann, dalla formula, di eziologia sacrale, 
aeuum degere (agere, uiuere) nell’accezione di aetatem, uitam. Tra 
i prosatori è meritevole di citazione Sall. B. I., prooem. 1, 1 Falso 
queritur de natura sua genus humanum, quod imbecilla atque aeui 
breuis … regatur, in un contesto in cui lo storico, sin dalle battute 
iniziali della monografia, manifesta le sue inclinazioni stilistiche per 
la uariatio.
vv. 1082-1085. 1082 s. Si tratta di un tricolon, ove il secondo 
e il terzo membro sono strutturati chiasticamente con allitterazione 
interna dei congiuntivi ottativi e con variazione morfologica degli 
elementi esterni (latius … palmas). 1084 s. Accenno al motivo del 
catasterismo.
vv. 1086-1089. 1089 s. Il procedere identico dei due endecasillabi 
è rotto dalla antitesi semantica dei due rispettivi bisillabi finali terror 
/ cura, determinati dal duplice genitivo oggettivo. 1088. L’endecasil-
labo presenta architettura chiastica, che è impreziosita dalla figura di 
suono: omeoptoto dei membri esterni e di quelli interni, che appar-
tengono alla medesima categoria lessicale in virtù del suffisso proprio 
dei nomina rei actae. Cfr. Lucr. 3, 1034 Scipiadas, belli fulmen, 
Carthaginis horror, ove l’ordo uerborum realizza un parison. 1089. 
Per quanto concerne il soprannome Scipio, contestualmente impie-
gato come parola dattilica, è da soggiungere che nei trimetri giambici 
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solitamente figura come ultima parola di verso, ove l’ultimo elemento 
si trova a coincidere con l’indifferens (vv. 12, 43, 127, 398, 418, 571, 
655, 749, 753, 802, 849, 1008). Tuttavia esso occorre anche in altre 
sedi di trimetro con diverso trattamento della quantità della o finale: 
così, ad esempio, l’elemento in esame esibisce quantità lunga a v. 110, 
ove coincide con l’arsi del secondo piede (hac Scipio, per cui vd. v. 
693 huc Scipio), a v. 881, ove coincide con l’arsi del terzo piede e a v. 
847, ove coincide con l’arsi del quarto piede. Come parola dattilica 
figura all’inizio dei vv. 270, 621, 710, 729 ed infine, eccezionalmente, 
in quinta sede di trimetro (v. 1020). Quest’ultima strofe è caratteriz-
zata da struttura circolare (“Ringkomposition”): Viue … / … uiue.
Scena settima, vv. 1090-1177. Il pretore, inviato da Roma per far 
luce sulle vicende di Locri, è informato delle azioni criminose ordite 
da Pleminio.
1090. Ouid. am. 3, 2, 44 Tempus adest plausus: aurea pompa 
uenit. 1091. Verg. Aen. 5, 451 it clamor caelo. 1092ab. Questa 
esclamazione di giubilo è in Hor. epod. 9, 21; 23 (cfr. ancora carm. 
4, 2, 49 s.). Una ripresa di essa è in Paul. Nol. carm. app. 2, 60. Essa 
figura documentata per la prima volta, ma nella forma deaspirata 
triumpe, nell’antichissimo Carmen Arvale (vd. CIL I2 2, 16). 1092c 
s. Prud. psych. 346 inuictamque manum quondam sine caede perire; 
Arat. apost. 2, 66 Sic inuicta manus, sic gratia plena Creantis. Stat. 
Ach. 1, 881 s. calorque / Martius horrenda confundit luce penates. 
1094. Lucr. 4, 1140 in uultuque uidet uestigia risus. 1095. Paul. Nol. 
carm. 31, 176 Mors superata abiit, stat rediuiua salus. 1096. Sen. 
Thy. 638 Animos grauius incertos tenes. 1103. L’espressione figura 
attestata per la prima volta in Tib. 1, 2, 91 s. Vidi ego … / post 
Veneris uinclis subdere colla senem. 1105. Sen. Pho. 224 ego ullos 
aure concipio sonos; Oed. 385 uoces aure non timida hauriam. 1110. 
Sen. Med. 189 s. regium imperium pati / aliquando discat; Stat. silu. 
2, 5, 3. 1111. La giuntura del primo emistichio figura in Enn. ann. 
188 Vahlen2 Quorum uirtuti belli fortuna pepercit (cfr. poi Ouid. 
met. 8, 12; Sen. Pho. 629; Lucan. 2, 264. 4, 712. 6, 593). Per quanto 
riguarda il secondo emistichio, vd. Lucan. 2, 1 Iamque irae potuere 
deum; Verg. georg. 4, 453 Non te nullius exercent numinis irae (cfr. 
Ouid. met. 4, 8; Sil. 15, 94 ira deum. 17, 325). Per quanto concerne 
il nesso ira uindex, vd. Prosp. epigr. 12, 2 Nec scelerum uindex ira 
mouet placidum. 1113. Verg. Aen. 1, 7 Albanique patres atque altae 
moenia Romae. 1114. L’espressione è attestata per la prima volta in 
Acc. trag. 659 Ribbeck3 Poenis luendis dabitur satias supplici? Cfr. 
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ancora Ouid. fast. 4, 809; Phaedr. 1, 17, 1; fab. App. 15, 7; Mart. 
spect. 10, 3 sed dignas tanto persoluit crimine poenas; Iuuenc. 1, 
522. 1116. Il nom. sing. rates, documentato da Valerio Probo, non è 
attestato nella tradizione poetica latina. Contestualmente è impiegato 
come un singolare collettivo. Per quanto concerne la giuntura, 
cfr. Verg. Aen. VI, 4 s. Ancora fundabat nauis et litora curuae / 
praetexunt puppes; Ouid. met. I, 298 curuae … carinae; Prop. 3, 7, 
25 Ite, rates … curuas texite. 1117. Drac. Romul. 8, 645 Nec molles 
tuba rauca sonos dedit; Verg. app. culex 29 Nec Centaureos Lapithas 
compellit in enses. 1123. Ilias Lat. 399 Sic ruit in medios hostes 
Calydonius heros. 1128. Val. Flac. 6, 175 s. uultu … / Gorgoneo. 
1133. Stat. Theb. 5, 457 Virginibus dare uincla nouis. 1135. Inc. 
Auct. Oct. 704 inter ciuium laeta omina (cfr. Petron. bell. ciu. 178; 
Mart. 12, 98, 5). 1138. Sen. HF 594 exeris terris caput. Auct. Inc. 
Oct. 338 Exere uultus Acheronte tuos. 1139. Inc. Auct. Oct. 3 s. 
surgit Titan radiante coma / mundoque diem reddit clarum. 1145. 
Inc. Auct. HO 178 alio nostras fortuna uocat / lacrimas. 1150. Drac. 
Orest. 197 Quidquid agis, impune geris scelerisque peracti / sic 
merces, non poena datur. 1151. La giuntura formante l’iperbato ad 
inquadramento è documentata in Ouid. fast. 4, 311 Conscia mens 
recti famae mendacia risit (cfr. ibid. 1, 485; Lucan. 7, 784). 1152. 
Prud. cath. 2, 22 amat tenebris obtegi. 1153. Stat. Theb. 10, 665 
astra uocant. 1156. Adrasto sta alludendo al motivo del uulnus sub 
pectore (Lucr. 2, 639 aeternumque daret matri sub pectore uulnus), 
ovvero ad una piaga nascosta, per cui vd. Ouid. fast. 4, 846 clausum 
pectore uulnus habet; cfr. ancora Ouid. met. 5, 426 inconsolabile 
uulnus / mente gerit tacita. 1158. Plaut. Poen. 748 s. dicebant … / 
malum damnumque maxumum portendier. 1161. Ouid. met. 15, 
130 Victima labe carens et praestantissima forma. 1162. Hor. epist. 
1, 1, 17 Virtutis uerae custos rigidusque satelles. 1163 s. Sticomitia: 
cfr. supra 256 s. 1167a. Ilias Lat. 41, Auctor mortis erit certe deus 
(cfr. Sedul. carm. Pasch. 5, 150 Auctor mortis erat iussus qui sumere 
lucem. 1169a. Cfr. supra 826a. 1170. Lucr. 3, 72 Crudeles gaudent in 
tristi funere fratris. 1177. Sen. HF 643 Lycus Creonti debitas poenas 
dabit.
Scena ottava, vv. 1178-1245a. Le malefatte di Pleminio sono 
smascherate.
1180. Sen. Thy. 346 Non frontis nota regia. 1181b. Il lessema 
originario, con cui era comunemente designato il nemico, era 
perduellis; esso finì con l’essere sostituito da hostis, il termine 
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impiegato per indicare lo straniero, di cui non si sapeva se venisse con 
intenzioni pacifiche oppure ostili. Perduellis, trattato come arcaismo, 
si è conservato come tecnicismo nella lingua del diritto pubblico, ove 
esso è riferito a chi si è reso colpevole di un grave atto di ostilità verso 
lo Stato, macchiandosi di alto tradimento. 1182a. Prud. psych. 899 s. 
O quotiens animam uitiorum peste repulsa / sensimus incaluisse deo. 
Sen. Tr. 432 hostes ab imo conditi Dite exeunt. 1184a. Sen. Thy. 105 
Actum est abunde. 1184b. Sen. Med. 47 mens intus agitat; Thy. 999 s. 
Quis hic tumultus uiscera exagitat mea? Quid tremuit intus? 1185b. 
Boeth. cons. 1, 4, 15 At quisquis trepidus pauet uel optat. 1187. La 
sententia racchiusa nel trimetro riecheggia Sen. Rhet. contr. 10, praef. 
6 Sunt dii immortales lenti quidem, sed certi uindices generis humani. 
Questa concezione era così radicata nella religione greca e romana da 
dare adito alla credenza che la colpa fosse ereditaria e i discendenti 
pagassero le colpe commesse dai loro padri. Cfr. al riguardo Tosi, 
Dizionario cit., p. 676, n. 1506. 1188. Cfr. supra 101. 1192. Sen. Tr. 
644 testor immites deos; Thy. 1102 Piorum praesides testor deos. 
1194. Su questo motivo, che richiama l’impazienza irrefrenabile di 
chi attende il compimento della giustizia divina contro gli empi, vd. 
Sen. Pha. 671 s. Magne regnator deum, / tam lentus audis scelera? 
tam lentus uides? / et quando saeua fulmen emittes manu, / si nunc 
serenum est? 1196. Su questo epiteto cfr. supra 283. 1205a. Cfr. supra 
646. 1212. Sil. 2, 361 parietibusque domus imbellis femina seruet. 
1217. Stat. Theb. 5, 149 idem animus solare domos iuuenumque 
senumque. 1220. Sen. Med. 988 quid nunc moraris, anime? 1231. 
Caelites: è attestato a partire da Plaut. rud. 2 eiius sum ciuis ciuitate 
caelitum. Nella forma del vocativo è in Catull. 61, 197 (cfr. altresì 
Sen. HF 265; Pha. 604; 629; Ag. 696). 1232. Sen. Med. 848 referte 
gressus, ultimo amplexu ut fruar. 1233. Cfr. supra 755b. 1234. 
L’avverbio audacter (< *audaciter) è massicciamente documentato 
nelle palliate plautine. Nei drammi senecani figura solo in Pho. 179. 
1235. La giuntura figura in Iuuenc. 2, 641 ad claram uitae lucem, 
sic omnia natus. 1237b. Anth. Lat. 481, 288 amaro duroque carcere 
nascar. 1242. Cfr. supra 13: aerumnas. 1244. melleos: questo agg. è 
attestato in Petron. fr. 33, 6 tristia mandenti est melleus ore sapor; 
Vesp. 73; Paul. Nol. carm. 27, 611 ad mellea terrae.
Scena ultima, vv. 1245b-1323. Pleurato muore in carcere in 
seguito al veleno ingerito.
1246. Cfr. supra 755b. 1247. Il pronome relativo è riferito a senso 
all’aggettivo possessivo di seconda persona tuis (= tui). 1248. Drac. 
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laud. 3, 655 Vincula solue mea, stridentes frange catenas (Coripp. 
Iust. 2, 415 miserorum uincula solue). 1249. Ouid. trist. 4, 2, 46 
uincula fert illa, qua tulit arma, manu. 1253. Claud. Goth. 367 falso 
rumore. Plaut. rud. 905 iam meas opplebit auris uaniloquentia. 1256. 
Catull. 64, 90 auraue distinctos educit uerna colores; Ouid. epist. 
6, 109 uernaque incertior aura. 1264. obscurae specus: nel genere 
femminile il sostantivo è documentato da Enn. ann. 440 Vahlen2 tum 
caua sub monte late specus intus patebat (ma nel genere maschile vd. 
ancora Enn. scaen. 155 Ribbeck3 inferum uastos specus); cfr. ancora 
Pacuu. 252 Ribbeck3 Inde Aetnam montem aduenio in scruposam 
specum. In Catullo è attestato nella forma del masch.: vd. 61, 27 
s. perge linquere Thespiae / rupis Aonios specus (cfr. Ouid. met. 
7, 409 specus est tenebroso caecus hiatu). In Virgilio si incontra 
anche la forma del neutro: Aen. 7, 568 Hic specus horrendum et 
saeui spiracula Ditis. In Seneca tragico il genere è definibile in Tr. 
178 Tum scissa uallis aperit immensos specus. 1271. Prop. 2, 25. 
23 An quisquam in mediis persoluit uota procellis. 1272. Iuuenc. 9 
s. Ecce sed exorta maior cum luce tumultus / gratantis populi cum 
turbis. 1273. Sen. HF 152 Carbasa uentis credit dubius / nauita uitae. 
1280. Auson. parent. 19, 10 patiens fata suprema obiit. 1283. Paul. 
Nol. carm. 7, 42 fidei nomen aeternum gerens. 1286. Hor. carm. 1, 
13, 12 inpressit memorem dente labris notam. 1287. frustatim. In 
poesia questo avverbio, un accusativo di un antico tema in -ı˘  oramai 
cristallizzatosi (cfr. analogamente supra: 99 certatim; 901 statim), 
è documentato solo da Pompon. 177 Ribbeck3 Eis tete obiectes 
frustatim passerinum prandium? e Prud. psych. 720 Frustatim sibi 
quisque rapit, quod spargat in auras. Apprendiamo da Gell. 12, 
15, 1 s. che tali formazioni avverbiali erano predilette dallo storico 
Sisenna: cum lectitaremus historiam Sisennae adsidue, huiscemodi 
figurae aduerbia in oratione eius animaduertimus, cuimodi sunt 
haec: «cursim», «properatim», «celatim», «uellicatim», «saltuatim». 
1290a. Hil. Pict. gen. 193 Iam siccis reuolans pinnis dedit omina 
pacis. 1290b. Cfr. supra 1135. Stat. silu. 4, 7, 31 O diem laetum! 
uenit ecce uobis; Ouid. fast. 1, 87 Salue, laeta dies, meliorque 
reuertere semper (cfr. Lucan. 9, 1087 laeta dies rapta est populis). 
1291. Ouid. met. 13, 418 flatuque secundo / carbasa mota sonant 
(cfr. ancora 14, 226 e Sil. 7, 241). 1293. Cypr. Gall. Ios. 343 Ergo 
hebetes cernens gladios et funera lenta. 1296d. Ouid. met. 6, 472 
Pro superi (= trist. 1, 2, 59). 1297. Questo verso risulta mutilo nel 
manoscritto, ove esso è così tràdito: Plem.: Bene est. Adr.: Perimus! 
Pleur.: Morior! Scip.: Aut iube. Ritengo che il solo punto, in cui possa 
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essere effettuato il risanamento del testo, sia subito dopo la cesura 
eftemimere, ed in questa sede verrebbe quasi spontaneo integrare 
con il vocativo Scipio, la cui omissione potrebbe essere stata favorita 
da quel genere ricorrente di errore che è solitamente classificato in 
filologia come saut de même à même; ma una siffatta risoluzione 
comporterebbe la presenza dello spondeo in IV sede (-or Sci-). La 
congettura da me proposta, pertanto, oltre ad essere giustificata dal 
particolare contesto tragico, salvaguarda il rituale giambo richiesto 
in questo momento ritmico del verso. 1300. Claud. bell. Gild. 90 
s. haurire uenena / compulimus dirum Syphacem. 1301a. Cfr. supra 
447. 1302b. Ouid. epist. 10, 58 Perfide, pars nostri, lectule, maior 
ubi est? (cfr. ancora trist. 5, 3, 52); Stat. Theb. 4, 685; Iuu. 15, 133. 
1303. Si noti la realizzazione poliptotica. La giuntura finis uitae 
è documentata a partire da Acc. trag. 451 Ribbeck3; cfr. ancora 
Lucr. 3, 943, Manil.2, 952. 1304c. Verg. Aen. 1, 408 s. cur dextrae 
iiungere dextram / non datur?; Ouid. met. 6, 447 s. dextra dextrae / 
iungitur. 1305a. Opt. Porf. 2, 29 fidissima dextra. 1305b. Ouid. met. 
14, 721 uincis enim moriorque libens. 1306. Per quanto concerne 
l’anomalia metrica di questo verso, vd. Introd. 4.2.f. 1306b. Sen. 
Thy. 987 Admotus ipsis Bacchus a labris fugit; Lucan. 7, 616 uita 
fugit, densaeque oculos uertere tenebras (cfr. ancora Stat. Theb. 
10, 317; Val. Flac. 3, 180). 1307a. Lucan. 2, 98: Drac. Romul. 4, 
34. 1307b. Cfr. supra 779. 1307c. Stat. Theb. 1, 77. 1308a. Enn. 
trag. 311 Ribbeck3 Neque sepulcrum, quo recipiat, habeat portum 
corporis. 1309. Cfr. supra 101. 1311. Cfr. supra 1042. Sen. Thy. 888 
Dimitto superos: summa uotorum attigi; Iuu. 5, 18. 1313. Tib. 2, 6, 
18 cogis et insana mente nefanda loqui. 1317. Sen. Med. 146 poenas 
luat; Auct. Inc. HO poenas dabis. 1318. Sen. HF 1107 uincta catenis 
(= Sil. 6, 465; Claud. rapt. Pros. 3, 83; Ven. Fort. carm. 2, 16, 91).

La tragedia Scipione
Traduzione italiana

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA
Pleminio e Pleurato.
Plem. Grandi sono le dimensioni della macchinazione che sto 
progettando, mi piace vendicarmi. Il volto è stato mutilato orren-
damente dopo che mi sono state strappate le narici, e la punta della 
spada è stata sospinta profondamente nel mio petto, e non una volta 
sola. Lenta è l’ira contro i nemici, lento a realizzarsi procede quel desi-
derio veemente di punirli, con cui il console possa cancellare, vendi-
candolo, l’oltraggio che mi è stato arrecato. La denuncia del crimine 
è stata portata a Roma, l’offesa è stata denunciata, ma il veleno e 
l’impeto della rabbia si diffondono nelle mie viscere, e quanto più 
io ardo di sdegno, più illustre è reso lo Scipiade dalla mia rovina ed 
egli cresce eccessivamente sulla mia mutilazione. Il danno ricevuto 
reclama stragi, rovine, vendetta. Sto preparando una scelleratezza 
grande e degna di Pleminio. O Scipione, perirai in malo modo, tu che 
sei il responsabile di azioni malvagie, e il delitto riscatterà le afflizioni 
procurate dal delitto.
Pleur. Se è preferibile commettere un qualche atto di audacia, 
da qui si deve prima iniziarlo, la rovina si manifesti attraverso questa 
via: se sarà quello a cadere, resterà stabile la nostra salvezza; la cura 
giova quando aggredisce la causa prima della malattia.
Plem. Già concepisco con la mia mente gli inganni, già tendo le 
reti, in cui la fama del superbo condottiero possa essere intrappolata 
e possa pagare il fio al prezzo di un cruento lutto.
Pleur. Non priva di circospezione deve essere l’attenzione che la 
tua caccia richiede: è solitamente di esito incerto quella speranza che 
ha fatto assegnamento sull’inganno.
Plem. Ma la speranza è certa se è la virtù a sostenere l’inganno.
Pleur. Un’insidia, se è ordita per arrecare danni più pesanti, 
richiede una lunga preparazione affinché la fatica non risulti vanificata.
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Plem. Chi cerca di tenere lontano il fuoco senza agire pronta-
mente, è subito lambito dalle fiamme.
Pleur. Ma spesso, per tenerlo lontano, si finisce, senza avveder-
sene, con l’essere danneggiati.
Plem. O non si è mai presentata una speranza certa di vittoria 
o deve essersi presentata in questa circostanza. Confidando in questa 
speranza, rimuovi i tuoi inquieti timori: il momento favorisce l’impresa.
Pleur. Se tu stai rivelando al tuo amico un tuo disegno, tronca, 
te ne prego, il segreto delle tue trame, rendimi partecipe del tuo 
crimine: quanto a me, io agiterò la fiamma delle fiaccole con l’arte di 
cui sono capace.
Plem. Hanno lasciato Locri coloro che vanno a denunziare a 
Roma le mie azioni delittuose, che dovranno essere condannate con 
punizioni pur sempre gravi.
Pleur. La rappresentazione fedele della sconcezza arrecata al 
tuo volto, se è mostrata a coloro che si trovino a ricolmare di lodi 
Scipione, ingrandisce con una nota ancora più brutta la piaga che 
deturpa Pleminio e la ostentazione di una tale nefandezza contribu-
isce ad accrescere il suo titolo di lode.
Plem. Ricoprirò di disonore lo splendore del superbo condot-
tiero.
Pleur. Che grande nube deve essere prima ammassata da te 
perché tu possa occultare con la tua luce il limpido splendore di Febo?
Plem. Tu conosci a Locri Amorno. Come Oreste era legato a 
Pilade, Scipione ha unito audacemente a sé, con un patto stretto 
d’amore, costui, che mi è ostile in tutto e sta sempre attaccato fedel-
mente al suo fedele Teseo: queste sono le pietre che erigeranno l’im-
ponente edificio che è stato progettato da me. Il console, divorato da 
una folle vampa di passione per Amorno, senza essere più padrone di 
sé, dopo aver fatto allontanare ogni testimone, invita questo giovane 
nell’accampamento sia alla prima luce del giorno sia nelle ore più 
tarde, all’imbrunire, e a lui manifesta i segreti dell’impero e gli intimi 
recessi del suo cuore. E mentre il desiderio ardente esercita il proprio 
potere nelle sue imbelli viscere, l’antica virtù si è allontanata dalle 
profondità del suo animo, è scemata la sua possente robustezza, 
sono svanite la sua fedeltà alla patria e la gloria di questa. E come 
l’uva attira l’invidia dalla vista di altra uva, così i soldati, seguendo il 
cattivo esempio offerto dal loro comandante, immemori della guerra, 
piegati dalla pigrizia, marciscono nell’inerzia del torpore. A Locri 
sono state abbandonate le insegne, è stata abbandonata la gagliardia 
di un impero in rovina, è stato ricevuto un vergognoso giogo: questa 
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è la spada che procura ferite al nemico, questa è la spada che prepara 
la sua distruzione.
Pleur. La esagerazione eccessiva dei crimini travalica i limiti 
della credibilità. In che modo riuscirai a dimostrare il crimine che è 
stato contestato al console?
Plem. Sarà questo sangue, questo sangue a deporre contro i suoi 
crimini.
Pleur. Nessun imputato è condannato dal crimine commesso da 
altri.
Plem. La vendetta di Pleminio lo condanna.
Pleur. Le simpatie di Roma, che gli manifesta il proprio favore, 
copriranno il crimine di chi non ha commesso colpe.
Plem. Tuttavia non riusciranno a coprire il suo imbelle vigore, 
il suo animo odioso. O la penna o la spada arrecherà la morte al 
colpevole.
Pleur. Oppure ad arrecarla siano l’una e l’altra.
Plem. La destra di chi cerca la vendetta non paventa alcuna 
azione audace.
Pleur. Ed allora nessun indugio distolga dal suo proprio disegno 
chi osa.
Plem. La fiamma dell’ira dispiega le ali.
SCENA SECONDA
Pleurato.
Mostri infernali, assistetemi. O dee agitate dalla furia, assecondate 
i miei disegni: sono invitato a prendere parte al delitto. O Scipiade, 
causa dei mali, contro di te ordisco le invettive, armi, morte e tutti 
i mezzi che possano causare danno. Perirai, ma ciò non arreca una 
sufficiente soddisfazione; perirai precipitando dai tuoi fastigi. Questa, 
questa destra!… perché la mia mano è torpida? Perché il mio animo 
trepida? Perché la mia ira fugge lontano? Un non so che di indefinibile 
sorge su dalla profondità del mio cuore: è qualcosa di dolce, di tran-
quillo, di pio, ma questa è la Pietà! Quale piano sto progettando? Forse 
che questa mano sopprimerà chi è innocente? È un’azione scellerata. 
Infrango la sacra parola che ho promesso a Pleminio? È un’azione scel-
lerata. Permetto che chi non lo merita sia sommerso dalle ingiurie? È 
un’azione scellerata. Qualunque dio tu sia che proteggi le persone pie, 
spezza questo petto, allontana un crimine indicibile. Chi è mai colui 
che trascina nuovamente me, attraverso tante insolite vicende, verso 
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questi precipizi di scelleratezze, sebbene io ricerchi le innocue occupa-
zioni della pace e sia desideroso della giustizia? Cedi dunque al volere 
del destino, dà il tuo assenso al corso che è stato concepito, o cultore di 
una vana giustizia. Sufficiente è il delitto che è stato commesso perché 
tu possa essere uno scellerato. Anzi aggiungi al misfatto un misfatto 
maggiore, volgiti in fretta dove la strada è in discesa. Forse che tu vai 
alla ricerca di un crimine? Esso batte i sentieri più elevati dell’aria. Ciò 
è abbastanza. È piacevole attirare la preda nella mia rete, ma in modo 
che la sua caduta sia rovinosa. E dunque dolo, insidie, livore, dolore, 
furore e rabbia, gareggiate nel prestarmi un pronto aiuto. Ritieni 
dunque che sia lecito, pio, dolce ciò, consegnare il comandante al 
nemico? Perfido! Attraverso questa via tu reclami il regno e lo scettro? 
Chiunque con subdoli inganni, comportandosi ingiustamente, auda-
cemente ed ostinatamente, sia salito sul carro della dea che dispensa 
i propri favori, introduce la morte nel suo giaciglio e seppellisce il 
proprio capo in quel luogo in cui lo ha innalzato. L’animo infido, pur 
allietandosi dei frutti malvagi dell'inganno, è stato spesso privato del 
successo, ma tuttavia non è riuscito mai ad evitare la punizione. Se 
qualcuno solca una distesa marina disonorata dalle sue frodi, la rovina 
stessa predispone un porto per costui. Respingo da me l’empietà a cui 
ho dato inizio. Spenderò questo giorno unicamente per proteggere il 
console. O Scipione, fino ad oggi sei vissuto secondo la sorte che ti è 
stata assegnata, da questo momento in poi prolungherai il tuo destino 
grazie alla mia virtù: mi sarà concesso di guadagnare la vittoria insieme 
con te o di morire insieme con te.
SCENA TERZA
Scipione, Bellona, Ombra.
omb. Invano, allorché si è disteso, lo ha afferrato la tranquil-
lità del riposo. Forse chiuderai in una lunga notte i tuoi occhi, che 
saranno inondati più convenientemente dall’ombra tenebrosa del 
Cocito.
sciP. Ohimé! Perché l’oscurità del Tartaro scaccia il mio riposo?
omb. Reclamo punizioni vendicatrici del tuo crimine e questa 
destra desidera saziarsi del tuo sangue.
sciP. Nessuna colpa mi condanna, niente mi atterrisce.
omb. Sia con me Megera e tu, Tisifone, assistimi: portate con 
voi, ve ne prego, serpenti, furore, veleno, fiaccole dalla luce ambigua 
e l’intero Orco.
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sciP. Dov’è la spada? Ohimé! Soldati, accorrete, sono sopraf-
fatto.
omb. Sono esaudita. Aletto ha sparso la luce delle sue fiaccole 
nell’Averno: Scipione, con gli auspici di costei ordisco ogni trama 
contro la tua persona; addenserò crimini su crimini, cercherò dili-
gentemente un misfatto che sia sempre più orribile del precedente, 
ingaggerò una guerra interminabile contro la giustizia; insegnerò allo 
Stige azioni vergognose, indicibili, empie, sconosciute all’Averno. 
Con minacce, furore, delitti, promesse, preghiere farò spontanea-
mente venire Bellona dalla profondità della caverna. Spaccati, o terra: 
spalanca i tuoi tenebrosi anfratti e fa’ conoscere alla dea portatrice 
di lutti i miei voti. L’antro sta muggendo, freme mormorando orribil-
mente mentre la dea, affrettando i suoi passi, scuote le catene con le 
catene e il Tartaro asseconda propizio i miei disegni.
sciP. Non resta speranza alcuna, sono ghermito da morte sicura.
bell. Eccomi, eccomi! Dopo essere stata invocata lascio le 
dimore del Tartaro: sono arrivata. Presterò volentieri il mio aiuto a 
chi mi invoca, sconvolgerò la terra, il mare, il cielo, il Tartaro, causerò 
guerra, rovina, eccidi, stragi.
sciP. Che esseri mostruosi! Mostri orribili! Oramai incombono 
sul mio capo.
bell. Temete, dèi del cielo, e tu, terra, non più sicura dopo essere 
stata sconquassata nell’uno e nell’altro polo, paventa la tua distru-
zione. Questi, questi ceppi sono preparati per te, o rampollo degli 
Scipioni.
sciP. Mentre la disfatta avanza in fretta, le catene impediscono 
la fuga.
bell. Sei tenuto saldamente. Non potrai sottrarti ad una puni-
zione molto grande. Assistetemi, guerre; partitevene da qui, o Furie, 
chiamate a battaglia le flotte dei Cartaginesi; furia dei discendenti di 
Romolo, levati su ed insieme con te si allei contro il nemico la funesta 
empietà.
sciP. L’accampamento romano… ahimé quello tirio!… Che 
grande spargimento di sangue!
bell. Immergerai, o perfido, questo ferro nel tuo sangue.
omb. Con la spada brandita scruterò le viscere più nascoste.
sciP. Ahimé! Ahimé!
bell. Muori.
omb. Concedi a me la punizione.
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SCENA QUARTA
Scipione, Adrasto, Soldati.
sciP. Assistetemi, assistetemi, soldati, guardie, portate senza 
indugio le armi.
adr. Compagni, il console, destatosi dal sonno, sta gridando. 
Affrettiamoci.
sciP. Dove mi trovo? Adrasto, una tempesta si sta abbattendo 
sulle nostre navi, il nemico sferra un assalto contro il comandante, 
audacemente il Cartaginese minaccia duri ceppi e, vincitore, impone 
le sue condizioni ai nostri soldati.
adr. Metti da parte le tue preoccupazioni, si allontani il timore 
dal tuo cuore, la flotta se ne sta inoperosa e al sicuro, non v’è alcuno 
scompiglio.
sciP. Silano perlustri rapidamente il porto e le navi. Con velocità 
maggiore Cassandro si porti qui da me.
adr. Perché il primo sonno è interrotto da un così grande tram-
busto?
sciP. Oh riposo per me più pesante di qualsivoglia fatica!
adr. Perché vani fantasmi suscitano il timore in un discendente 
degli Scipioni, il quale tiene i pericoli in conto di uno scherzo e consi-
dera un guadagno i mali?
sciP. Ho appreso a sopportare le rovine che la sorte mi ha messo 
davanti, dalle quali l’ira dei celesti minaccia di guardarsi.
SCENA QUINTA
I medesimi e Cassandro.
sciP. Cassandro, i soldati si armino subito.
cass. Quale improvviso timore è penetrato nel tuo cuore?
sciP. La Fortuna, che è favorevole ai Cartaginesi, vibra ostil-
mente contro di noi il suo dardo ed ho avuto l’impressione che essa 
poco fa continuasse a guardare rabbiosamente con volto furioso me, 
a cui ha pur recentemente arriso. Il giorno or ora sereno è avvolto 
da oscure nubi. La furia del vento, che tutto quanto sconvolge dopo 
aver lasciato gli antri dell’Eolia, se in un primo momento fischia con 
il suo soffio carezzevole, incapace di rimanere nel medesimo luogo in 
cui si leva, ora da destra sconquassa i tetti, ora da sinistra sconvolge 
le superbe cime dei monti più elevati e trascina con sé le nubi e i frutti 
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degli alberi, compiacendosi di cospargere la via di rovine; in modo 
analogo la Fortuna, che, subito incedendo con piede tranquillo, ha 
scherzato con te, si porta verso il precipizio con passo furioso.
adr. Sebbene il cielo arda a causa della folgore e spesso frema 
sconvolto dal tuono, raramente Giove scaglia saette a tre punte.
cass. Quale preoccupazione con pungoli così improvvisi trafigge 
il tuo cuore?
sciP. Il primo sonno, avvolgendo le mie stanche membra, ebbe 
appena fatto finalmente socchiudere i miei occhi sopraffatti dalla 
fatica, quando all’improvviso la tranquillità del riposo è turbata da 
una visione: dalla parte in cui il porto piega smisuratamente le sue 
duplici braccia e rinchiude le onde del mare con le sue duplici corna, 
la flotta romana, schierata in una lunga fila e rilucendo superbamente 
d’oro, batteva il mare e dava le vele tese al soffio di un vento tran-
quillo, tessendo l’estremo destino ai cittadini di Cartagine. I soldati, 
tendendo le braccia armate al cielo, invocando gli dei sommi dall’alto 
della poppa ed invocando a gran voce i laghi dello Stige, preparavano, 
audaci vendicatori, alla città rivale guerra, rovina, morte, eccidio, 
stragi. Quanto a me, levando in alto con la mia mano dardi fulminei, 
con il mio sguardo che faceva scintillare i miei occhi, sospeso sulla 
cima della poppa e ripetendo con la mia voce il nome eterno dell’im-
pero, incitavo di mia iniziativa alla battaglia la flotta mentre sponta-
neamente scivolava sulle onde.
cass. Presagi così favorevoli atterriscono?
sciP. Io incautamente speravo che lo sarebbero stati certamente 
e mi piaceva quella visione foriera di una gloria tanto grande. Ma 
ohimé! Cosa orribile a vedersi e a raccontarsi! La mia lingua è in 
preda alla trepidazione, rabbrividisco al ricordo, l’alloro, da tutti 
quanti auspicato, cadde dalla fronte: vidi sollevare volti straordina-
riamente oscuri, vidi le aquile di Quirino tremare spontaneamente 
di paura, vidi le nostre braccia legate dietro al collo e una spada, 
dopo essere stata brandita, aggredire il capo dello Scipiade. Alla fine 
un grande timore fece allontanare il riposo, il tremore di una notte 
infausta sconvolge il mio volto e le mie membra. Quale minaccia 
mai mi invia l’ira degli dèi? Che cosa preannunciano quegli oscuri 
prodigi? Perché dovrei essere nell’incertezza da questo momento in 
avanti? Lo schieramento dei Cartaginesi è penetrato ostilmente nel 
porto, una guerra cruenta, una distruzione certa è diretta contro la 
flotta, prende possesso di me un lutto estremo; il nemico, minac-
ciando la città, prepara tutto questo, un dio più credele del nemico 
ha stabilito tutto questo.
154 LO SCIPIO DI PADRE STEFANO DESIDERI E L’ATTIVITÀ TEATRALE DEI GESUITI
adr. Questa nube fa capire che i nembi non sono lontani, ma 
prego che gli astri vibrino i nembi contro i nemici.
sciP. Cassandro, andrò io; spezzerò le schiere nemiche; sottraggo 
la flotta al pericolo.
cass. Calmati, console: sarò io ad andare, tu dammi soltanto 
il tuo assenso; la mia fedeltà potrà essere messa ora alla prova dalla 
situazione avversa.
sciP. Nelle situazioni critiche la vostra lealtà mi rianima. Silano 
perlustra accuratamente il mare e la flotta. Adrasto, sorveglia l’in-
gresso.
adr. Questa mia mano, che esegue sempre il tuo volere, impu-
gnerà le armi.
sciP. Cassandro, apporta il tuo contributo con la tua destra, ma 
ancor più con il tuo senno, che la pienezza della tua virtù, sorretta 
dalla saggezza, possa essere in grado di guidare.
cass. Finché, o console, sei tu ad esercitare il comando su di 
me, io eseguirò con scrupolo qualunque richiesta sia subito avanzata 
da te, in qualunque maniera tutto il mondo potrà contrastarmi, io 
obbedirò ai tuoi ordini, sferrerò il mio assalto contro tutto, e sono 
determinato a conseguire la vittoria.
sciP. Ma nel frattempo fermati, ti prego.
SCENA SESTA
I medesimi e Silano.
sciP. Silano, come sta evolvendo la situazione?
sil. Allarga la tua fronte corrugata con un sorriso.
sciP. Sono forse arrivati i Cartaginesi? La flotta si trova al sicuro?
sil. Nessuna nave circonda dall’esterno il porto, in città nessun 
timore si è impadronito dei cittadini, la flotta è immersa in una quiete 
tranquilla e profonda.
sciP. Ma, di grazia, quale spiegazione reclama il sogno di questa 
notte? Ahimé! Che cosa ordini, o Giove? – tu infatti hai spesso l’abi-
tudine di lanciare minacce con il tuo arco teso e di ricordare scher-
zosamente attraverso un sogno premonitore quali siano i pericoli da 
cui guardarci –. 
adr. Distingui accortamente quali predizioni il cielo voglia 
significarti. Gli dèi, se non sono stati tenuti in considerazione, richie-
dono pene pesanti: evita i pericoli colui che li teme maggiormente.
cass. Trova i pericoli chi li teme eccessivamente.
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sil. La visione di questa notte, se una sciocca considerazione 
non mi inganna, richiede la guerra. Forse che dunque i Cartaginesi la 
tireranno tanto per le lunghe con la loro inattività? Lo schieramento 
dunque dei discendenti di Romolo potrebbe cancellare, agendo senza 
la dovuta energia, le funeste disfatte dei loro padri? Le visioni infauste 
del sogno fanno riferimento ai fantasmi dei padri, essi rimproverano 
forse il torpore manifestato dal discendente degli Scipioni e prepa-
rano per te quei mali che ha meritato Cartagine.
sciP. Silano, tu stai facendo considerazioni vere. Afferrate le 
armi, le armi, le armi. Perisca il nemico per lungo tempo odiato: nel 
petto ritorna l’ardore del furore antico, che il lungo passar del tempo 
ha ritenuto per caso sopito e ribollendo nuovamente desidera saziarsi 
di sangue.
cass. Scipione, accogli i sani consigli di chi ti ammonisce. Non 
ti sia molesto rivolgerti ai santuari e agli altari degli dèi e cospargi 
le cervici di un toro di farina di farro mescolata a sale, affinché le 
minacce di una notte infausta siano espiate e il terrore ricada sui tuoi 
nemici cogliendoli alle spalle.
sciP. Il sacerdote invochi subito con preghiere gli dèi superi, 
subito appresso io, con il capo chino, effonderò preghiere nei templi.
sil. Ora mi dirigo in fretta verso il luogo dove i tuoi ordini mi 
spingono.
adr. La divinità con un vento favorevole assecondi i nostri voti.
sciP. Tu, Cassandro, rimani accanto a me.
cass. Annuisco, obbedisco.
SCENA SETTIMA
Pleminio.
Plutone, concedi il tuo favore alla mano di chi riferisce per iscritto 
azioni infami; o Tartaro, riempimi la mente della tua scelleratezza, la 
carta sia per me l’ombra del funereo Stige, sia il trifauce Cerbero a 
fornirmi l’inchiostro, a trascrivere le parole sia, invece della penna, 
il dente di Teone. L’ira si mitiga, se non ordisce mali grandissimi, 
si prenderà gioco dei veleni, se io preparo una pozione amabile al 
palato. Se agisco senza la dovuta risolutezza, perché mi dolgo così 
profondamente delle mie ferite? Dipingi in modo ingannevole dardi 
lanciati contro i senatori, dipingi fallacemente quelli vibrati contro la 
potenza dell’impero. Sono assai pochi coloro che si danno pensiero 
dei danni altrui, mentre ciascuno è tormentato dai propri. Chiama 
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a deporre come testimoni gli dèi del cielo e il tuo volto imbrattato 
di sangue: la pagina impregnata di sangue persuade più di altre. La 
nostra spada non penetra ancora nella profondità del cuore: infilza 
con la sua punta le fibre più nascoste; sebbene la curia disapprovi le 
vampe del furore, tuttavia l’ardore dell’amore la irrita maggiormente. 
Attraverso questa via proceda la penna, attraverso quella il livore: 
biasima la trascuratezza dimostrata verso il diritto, quella dimostrata 
verso gli dèi, quella dimostrata verso le insegne militari, quella dimo-
strata verso l’esercito, finché il volto di Amorno è rimasto incollato 
al comandante. Che proporzioni ha assunto la trama ben congegnata 
da me! Voglia il cielo che i miei disegni siano coronati da un miglior 
successo! Ma ecco che Fabullo sta accorrendo velocemente.
SCENA OTTAVA
Pleminio e Fabullo.
Plem. Finalmente arrivi!
Fab. Ecco il ritratto che hai comandato, che l’esperta mano di 
Sicandro ha realizzato.
Plem. Che sconcezza per me amabile! O pittore, il tuo crudo 
realismo torna gradito al mio sguardo. Ma tu, Fabullo, rompi gli 
indugi in men che non si dica.
Fab. Non mettere in dubbio la lealtà che ti ho dimostrato tante 
volte: anche se l’Averno fremesse, anche se il mare mi si lanciasse 
contro selvaggiamente e la terra, sconquassata nei suoi poli, pren-
desse a vacillare, io volerò là, dove i tuoi ordini mi costringono.
Plem. Prendi questa lettera, che contiene i segreti del mio cuore, 
subito la porterai fidatamente a Roma. Non appena avrai fatto il 
tuo ingresso nell’alto atrio della curia, la tua destra la consegnerà ai 
togati senatori ed al tempo stesso mostra le mie ferite riprodotte in 
questo dipinto. Prendi… Questa borsa di denaro ti fornisce più del 
dovuto, ma aspettati una ricompensa maggiore.
Fab. Quanto più la mano è pesante d’oro, con una corsa tanto 
più veloce i piedi mettono le ali: il nipote di Atlante mi sia inferiore 
mentre io spicco il volo; ma a lui la preoccupazione di rubare fa ritar-
dare i suoi piedi, mentre a me il timore che ho dei ladri ha aggiunto 
ali veloci.
Plem. Qualunque sia la direzione per cui ti incammini, non 
consegnare a nessuno questo scritto.
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Fab. Ove fosse il fidato Fabullo a farsi latore di questa obbliga-
zione scritta, quale violenza o inganno potranno dunque strappar-
gliela dalle unghie? Me ne vado, addio.
Plem. Fermati! Sta sopraggiungendo Pleurato.
SCENA NONA
Pleminio, Pleurato, Fabullo.
Plem. Amico, l’intero Orco abita nel mio petto.
Pleur. Calmati! L’ira è un cattivo ospite del petto.
Plem. Il mio servo sta portando a Roma una lettera piena di 
frodi, insieme con le nostre piaghe, che una mano esperta ha dise-
gnato. Questi sono gli stratagemmi con cui ordisco per te, o discen-
dente degli Scipioni, l’estremo destino, e la tua rovina disperderà la 
mia.
Pleur. Ahimé! È trascinata verso la Sirte la nave che era oggetto 
delle mie apprensioni (tra sé e sé). È proprio di un animo spregevole 
ricercare con il male altrui un rimedio per le proprie disgrazie.
Plem. Io reclamo una giusta punizione.
Pleur. Qual è la colpa che rende colpevole Scipione?
Plem. Perché lascia impunite le ferite che mi sono state arrecate?
Pleur. Il cane, quando è stato colpito dal lancio di una pietra, si 
avventa rabbioso contro un freddo sasso.
Plem. A me piace salire verso quei fastigi da dove il console 
precipiterà a terra.
Pleur. L’ambizione precipita per quel tragitto attraverso cui si 
innalza.
Plem. Il sangue di chi cade mi renderà stabile lo scettro.
Pleur. Non riesci dunque a scorgere il pericolo estremo della 
situazione? Mentre la destra di Tarquinio, armata con il duro ferro, si 
dava pensiero con una fretta eccessiva di strappare lo scettro degli avi, 
precipitò poi con una rovina maggiore. Cerca di badare a te stesso.
Plem. Tu ti stai rivolgendo ad un sordo mare. Ascolta, tu! 
Fabullo, esegui in fretta gli ordini.
Fab. Vado via subito.
Pleur. O dèi del cielo, ci soccorra il vostro aiuto.
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SCENA DECIMA
Pleurato e Fabullo.
Pleur. Fabullo, rimani per favore qui per un po’.
Fab. Ahimé! Quanto è grande la preoccupazione che dilania il 
mio cuore!
Pleur. Si trova a disposizione il rimedio, quando la ferita è 
aperta.
Fab. Pleurato, attraverso quale percorso potrò recarmi più sicu-
ramente a Roma?
Pleur. Lo tengo in pugno. Queste armi riusciranno a catturare 
la fiera (tra sé e sé). Chi si mette per strada non alleggerisca in nessun 
luogo il suo cuore dalla paura; qualunque sia la strada attraverso cui 
prende ad incamminarsi, non lontano si trova in agguato la morte.
Fab. A tal punto spregevole è considerata la mia vita da vedermi 
costretto a sacrificare volontariamente ai pericoli questa mia testa? 
Rabbrividisco! Da che smisurato timore sono sconquassate le mie 
membra!
Pleur. È dunque codesta, o Fabullo, la lealtà che hai promesso 
a Pleminio?
Fab. A Fabullo la pelle sta più a cuore del suo bagaglio: anda-
tevene tutto e tutti al diavolo! Per favore, non rivelare la cosa a 
Pleminio.
Pleur. È cosa empia arrecare danno a qualcuno.
Fab. Addio, lettera.
SCENA UNDICESIMA
Pleurato.
Se ne è andato, va tutto a gonfie vele. Il tuono rimbomba tra le 
oscure nubi non appena la vampa accende nere fiaccole e il cieco 
furore vibra i suoi dardi contro l’innocente; ma Astrea vindice, non 
appena ha visto dalla sua rocca quelle trame, richiamandolo, impe-
disce che sia perpetrato un male oramai imminente. Sia il console 
stesso ad accorgersi che queste torce sono state spente. Che se io 
prima, comportandomi in modo empio, ho meritato i colpi dello 
Scipiade, ora che i miei sentimenti sono improntati alla pietà storno 
dallo Scipiade codesti dardi. La faccenda non ammette un attimo di 
ritardo. Perché sto dunque ad indugiare? Nelle situazioni di pericolo 
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non c’è momento di poco conto. Dèi del cielo, assistetemi; assistimi, 
o Pietà.
SCENA DODICESIMA
Scipione, Cassandro, Silano, Efebi, Soldati.
sciP. Può regnare da solo, ma non può governare da solo 
chiunque chiami alle armi il nerbo dell’impero. Come il capo eser-
cita il suo dominio sulle membra ad esso sottoposte, sparge la forza 
vitale e tira le redini, così il vigore di chi detiene il potere per vasti 
regni si riversa in essi e li attraversa con il respiro della sua virtù. Al 
servizio di colui che regna sono la forza e l’ardore dell’animo, dai 
quali sono rinvigoriti gli arti minori dell’impero, ma su chi esercita il 
comando graviti come attività principale quella di trattare le truppe, 
in verità gli strumenti principali dei regni, con mano leale, sollecita, 
forte, benevola. Muovendo da questa premessa, o amici, temprati da 
una virtù che dura da molto tempo e da una fedeltà sempre attenta ad 
obbedirmi, io scelgo degnamente in voi i comandanti supremi delle 
milizie.
cass. Venero con il capo chino lo splendore del potere maestoso 
che è stato riversato nella mia persona. Nessuna virtù può rendermi 
pari ad un compito di così grande responsabilità.
sil. Questa mano, soltanto a te devota, oserà sempre egregie 
azioni.
sciP. Cassandro, cingi il tuo fedele fianco con questa spada e 
mettiti alla testa delle truppe nel nostro accampamento.
cass. Consacro ai tuoi ordini, ai tuoi voleri, ai tuoi desideri la 
mia destra, il mio sangue, ogni mio respiro.
sciP. Silano, questa tua spada svolga gli uffici di un fulmine: 
proteggi la flotta e respingi il nemico dal porto.
sil. Affronterò volentieri ogni pericolo finché tu, o Scipione, mi 
inviti ad essere partecipe di un prestigio tanto grande.
sciP. Questo elmo vomiti contro i nemici le minacce di Marte.
cass. Questo elmo porterà ai Cartaginesi morte e distruzione.
sciP. Il sangue superbo del nemico imbratti questo pennacchio.
sil. Il pennacchio, mentre ondeggia, canta la rovina del nemico.
sciP. Prendete la verga come segno di riconoscimento del coman-
dante supremo, simbolo di governo ed al tempo stesso lustro dell’or-
rendo Marte.
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cass. I tuoi ordini, il tuo tocco imprimeranno a questa verga 
l’impeto e la potenza di Marte.
sil. La virtù del tuo animo, in essa travasata, porterà guerre o 
pace.
sciP. Visitate i templi degli dèi, tu, Cassandro, quello di Giove e 
tu, Silano, quello di Febo, affinché essi stornino le minacce notturne 
e il sacerdote, supplice, offra questi doni.
cass. Interrogherò gli oracoli e chiederò sostegno per questa 
situazione infelice.
sil. Apollo suole sempre favorire la virtù.
sciP. I voti abbiano questo solo obiettivo, la salvezza dei discen-
denti di Romolo.
cass. I voti abbiano questo principale obiettivo, la salvezza del 
nipote degli Scipioni.
sil. Sii tu a vivere, certamente la Patria vive in te.
sciP. Marte, Quirino.
sil. Apollo,
cass. Giove,
sciP., cass., sil. proteggeteci.
sciP. Viva,
cass., sil. trionfi,
sciP. Roma,
cass., sil. Scipione vincitore.
Fine dell’atto primo
ATTO SECONDO
SCENA PRIMA
Fabullo.
Non mi sono ancora avvicinato, in tutta rapidità, alle mura di 
Roma? Dove sono andati mai a finire lo scritto o i contrassegni 
che mi erano stati affidati? Questa è la lealtà che è stata garantita 
a Pleminio? Con la compiacenza degli dèi, Pleurato, artefice dell’in-
ganno, senza che io me ne accorgessi, lo riconosco, mi ha accalap-
piato nella sua rete. Fabullo, con quale artificio, con quale riuscirai 
a giustificare il tuo indugio se ti si presentasse immediatamente il 
padrone? Ma il dado, una volta che sia stato gettato, non può essere 
ripreso. Se sono sano di mente, cercherò di occultare l’inganno rice-
vuto con un nuovo inganno. O affinché non venga alla luce la mia 
mancanza, un secondo inganno, peggiore del precedente, tenga celato 
l’inganno… Ma ecco che Pleminio si sta avvicinando verso questa 
direzione… Figlio di Maia, assistimi.
SCENA SECONDA
Pleminio, Fabullo, Soldati.
Fab. Lo schiaccerò, lo ucciderò, laverò le mie mani con il suo 
sangue.
Plem. Gufo, questo è il modo di rispettare la parola data? Già 
da tempo saresti dovuto partire; perché la stai tirando per le lunghe 
con le tue chiacchiere?
Fab. Attraversa ramingo popolazioni sconosciute e lontane: 
sebbene tu vada a visitare plaghe remote del mondo e dimori in terre 
che si trovano agli antipodi, sebbene tu ti sia spinto fuori dalle orbite 
del sole e dell’anno, in qualunque modo tu sia riuscito ad abbando-
nare le tremende minacce di Borea, che infuriano dietro le tue spalle, 
me la pagherai cara, ladrone.
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Plem. Dove mai si trova il ritratto? Dove mai si trova la lettera 
che ti è stata consegnata?
Fab. Mentre sei fuggitivo, ti perseguiterò tra tempeste e guerre, 
scruterò audacemente spazi lontani, chiusi, nascosti, fuor di mano, 
inaccessibili, non mi sarà d’ostacolo alcun luogo. Spargerò con il tuo 
sangue tutto quel che contiene aria: sia ciò che scende in basso, sia ciò 
che si eleva al di sopra del cielo.
Plem. Le capacità divinatorie del mio animo mi preannunciano 
una grande iattura. Se non m’inganno qui si annida qualcosa di 
strano; sono determinato ad esplorare e a scrutare i risvolti nascosti 
della faccenda. Parla.
Fab. Consentimi di portarmi là dove il mio impeto mi trascina.
Plem. Parla, ti dico: dove si trova la lettera?
Fab. Quale decisione debbo prendere? Debbo tacere? Debbo 
continuare a fingere? Debbo spifferare la cosa?
Plem. Rivelami quel che c’è sotto o io…
Fab. Racconterò tutto.
Plem. Spiega con le parole ciò che non puoi tenere nascosto con 
il volto.
Fab. Dopo aver lasciato la mia casa, mentre mi affretto ad 
eseguire i tuoi ordini e da solo mi avvio a lasciare le mura della città, 
all’improvviso un brigante, vibrando le armi che tiene impugnate, 
minaccia il mio collo e grida: «Posa il bagaglio o perirai con questa 
spada».
Plem. E tu che hai fatto?
Fab. Cerco di estrarre subito dal fodero il mio implacabile ferro e 
mi preparo a colpirlo, ma quello, comprimendomi la gola, mi sottrae 
con la mano sinistra il ritratto e la lettera, e mi lascia piantandomi nel 
fango disonorevole.
Plem. Sono perduto. Il mio crudele nemico riceverà il premio 
meritato. Ma chi era quello? Lo hai riconosciuto?
Fab. La notte, il timore, la furia gli hanno tenuti nascosti i linea-
menti del volto, ma il tono della voce era quello di Pleurato.
Plem. Al mio furore se ne aggiunge un altro ancora più grande. 
Potrebbe forse tradirmi un amico? Costringerebbe forse le mie 
speranze a dileguarsi senza effetto colui che solo poco fa ha voluto 
che esse fossero fiduciose? O speranza ingannevole, che porti in te 
pensieri nascosti ed assumi sembianze liete pur in situazioni infeli-
cissime! Ma se persino il mondo intero mi fosse di ostacolo, persi-
sterò nei miei propositi, andrò dove mi si vieta di dirigermi. Fabullo, 
suvvia, mettiti alla ricerca con la dovuta cautela del nemico.
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Fab. Mi affretto. Che grande sciagura ho evitato con la mia 
frode! Ha un grande valore il saper dare al vizio la piacevole appa-
renza della virtù.
Plem. Entrambi cadranno sotto i colpi della spada. Soldati, 
impugnate con me le armi.
SCENA TERZA
Pleminio, Messaggero, Soldati.
Plem. Quali novità porti, Mistile?
mess. Roma ribolle di tumulti.
Plem. Va bene. I mali esterni non toccano affatto colui che soffre 
in casa. Rivelami la causa del tumulto.
mess. Poco fa il Senato ha udito mestamente le lamentele inviate 
da Locri.
Plem. È finita, sono spacciato! Siano gli astri a governare la 
tempesta; che abbia a non ferirmi la Erinni che essa partorisce dal 
suo seno furioso. Ma a chi Roma destina le punizioni?
mess. Il Senato, a maggioranza, sta preparando la morte al 
rampollo degli Scipioni.
Plem. Con quale accusa, di grazia, condanna Scipione?
mess. È ritenuto l’autore dei mali e il responsabile del crimine.
Plem. È sufficiente. Seppellisci l’accaduto con il tuo silenzio.
mess. Io seguo la condotta prudente di una mente sagace: i tuoi 
comandi, o Pleminio, impediranno alla voce di uscire.
Plem. Questa è l’ora che spiana l’arena e che sospinge il nostro 
animo alla guerra. Se l’ira di chi esercita il comando si abbatte su 
qualcuno, contro costui si avventa impunemente il suo sottoposto. 
Cadano l’uno accanto all’altro e nello stesso tempo Pleurato e il 
rampollo degli Scipioni. Soldati, con duri ceppi incatenate entrambi, 
quindi entrambi bagneranno con il loro sangue questa spada.
SCENA QUARTA
Oracolo di Giove, Oracolo di Apollo, Oracolo della Terra.
Cassandro, Silano, Adrasto.
cass. O re degli dèi, dal cui arbitrio sono fatti girare leggermente 
i poli e unitamente ai poli con vicissitudini analoghe sono fatti girare 
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gli astri, che ora annunciano la disgrazia, se sono macchiati all’in-
torno da una tetra ruggine, ora fanno presagire la pace con la loro 
luce favorevole alla terra e lasciano sperare con il loro aspetto esiti 
felici, storna di grazia le minacce della infausta notte.
sil. Apollo, dolce sollievo per i nostri mali, che con il tuo volto 
cacci via dal cielo oscure nuvole, che con la purezza della tua luce 
spazzi via ombre funeste, restituisci alla mente sconvolta la tua luce 
rasserenante.
adr. Ascolta, o Terra, i voti dei Quiriti supplichevoli, rivela il 
destino futuro che incombe sul condottiero e scaccia lontano con un 
tuo cenno il terrore.
cass. Mi inganno o il dio ha tremato con una forte scossa 
dell’altare?
orac. di giove I Cartaginesi non imporranno alcun ceppo, il 
crudele nemico non sarà artefice di alcuna strage.
cass. Che lieta armonia! O dolce presagio di pace.
orac. di giove Temi l’invidia: tra breve sarai tu, seppur incate-
nato, ad incatenare i nemici.
cass. Sta mescolando l’amaro con il dolce, il lieto con il triste!
sil. Come è agitato nel volto Febo! Quale gonfiore si manifesta 
in esso!
orac. di aPollo Carcere… tenebre… catene… tuttavia riuscirà 
ad evadere… peplo femminile… disonore… vincitore… innocente.
sil. Febo avvolge tutto quanto con nuvole oscure.
adr. La Terra con un duplice fragore sta drizzando le orecchie!
orac. della terra Con quanto rilucente fulgore tuonerà 
codesta femmina, certamente non una femmina, ma un discendente 
degno di Marte.
adr. Codeste parole, se non mi sbaglio, consigliano di temere.
cass. O sommo tra gli dèi, assisti favorevole i nostri disegni.
sil. Apollo, sorreggi la destra di coloro che brandiscono le armi.
adr. O Terra, dispensami il tuo favore quando i pericoli incom-
bono.
cass. Compagni, giova riferire i responsi allo Scipiade,
sil. e precipitarci insieme a combattere,
adr. e slanciarci prontamente verso la morte.
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SCENA QUINTA
Scipione, Adrasto, Silano, Cassandro.
sciP. O compagni fedelissimi, dalla vostra bocca dipende tutta la 
speranza che rimane. Rivelate i sacri responsi degli dèi e rischiarate di 
luce, ve ne prego, gli oscuri segni: Cassandro, riferisci tu per primo le 
parole che ha pronunciato Giove.
cass. «I Cartaginesi non imporranno alcun ceppo, il crudele 
nemico non sarà artefice di alcuna strage. Temi l’invidia: tra breve 
sarai tu, seppur incatenato, ad incatenare i nemici».
sciP. Silano, quali sono i significati che ti fa conoscere il tripode 
del veritiero Febo?
sil. È rimasto a lungo in silenzio, incerto; non appena final-
mente ha aperto la sua bocca, ha pronunciato oscuri responsi, frasi 
intricate, parole spezzate e suoni disarticolati.
sciP. Adrasto, quale ammonimento dà la Terra dopo la sua invo-
cazione?
adr. Il santo tripode ha tremato due volte in seguito ad una 
forte scossa dell’altare; allora la dea ha emesso queste parole dalla 
sua bocca sconvolta: «Con quanto rilucente fulgore tuonerà codesta 
femmina, certamente non una femmina, ma un discendente degno di 
Marte». Una volta l’Eacide ha tessuto un manto femminile, l’Eacide, 
o Troia, tua sventura e distruzione.
sciP. Queste parole non danno alcun vaticinio che non sia triste 
ed orribile.
cass. Gli astri tengano lontano questo presagio!
sciP. Quale mai femmina tuonerà o per chi?
sil. Se non m’inganno, anche l’augure stesso del Cinzio ha 
pronunciato con la sua bocca qualcosa di simile.
sciP. Gli oracoli degli dèi, adirati, reclamano la punizione di un 
crimine occulto. Se il sovrano degli dèi esige una punizione a motivo 
di un mio delitto, lo prego di scagliare contro di me le sue trifide 
fiamme.
adr. O dèi del cielo, i crimini non debbono essere espiati attra-
verso questa calamità.
cass. Una luce più pura di verità si sta aprendo davanti ai miei 
occhi: Giove, dopo essere stato invocato, ha trasferito sui Cartaginesi 
le minacce e la strage, e le predizioni sottraggono il discendente degli 
Scipioni ad un così grande timore.
sciP. Il mio cuore è angosciato da quell’espressione: «Temi l’in-
vidia».
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cass. Codesta frase rianimi il tuo cuore. La Fortuna esibisce le 
torce dell’invidia. Il livore colpisce i soffi della sorte e denigra la fertile 
abbondanza; esso trascura i miseri pennacchi, ma si avventa con il 
suo dente contro quelli più elevati.
sciP. Qualunque evento vogliano preannunciarmi queste incerte 
predizioni, io offro volentieri in voto la mia vita a tutte quante le 
situazioni rischiose; e qualche volta la fermezza del cuore ha modifi-
cato il destino.
adr. Dove sono i semi dei mali, lì la nobiltà della virtù raccoglie 
allori.
sil. La selce sfavilla tra i colpi.
cass. E le fiaccole prendono ad ardere in mezzo ai soffi dell’aria.
sciP. E tra le guerre crescerà l’audace Scipione.
SCENA SESTA
Pleminio invita al banchetto Carilo ed Ernesto.
<Bellona>.
Plem. Stiamo guadagnando il porto. Portate la sacre vivande. 
Questo giorno confermerà il regno a Pleminio, la folla lo celebri lieta-
mente con unanime consenso.
car. A me sembra di prendere parte al celeste banchetto degli 
dèi, imbandito in quella circostanza in cui la destra vendicatrice del 
nume fece precipitare dall’alto con il suo fuoco i temibili figli della 
Terra.
ern. Oppure in quella circostanza in cui le sue proprie tigri trai-
narono verso le altezze del cielo, tra gli eterei cori, Lieo vincitore, 
cinto nelle sue chiome verdeggianti da foglie di pampino.
Plem. Il suono festoso della tromba accompagni i nostri trionfi.
car. E tutte quante le case risuonino del riso del popolo.
ern. E dal tuo volto, o Febo, si diffonda un più luminoso splen-
dore.
Plem. Datemi una coppa di famiglia piena di vino.
car. Perché la mensa sta tremando?
ern. Da dove proviene un fragore così improvviso?
Plem. Il vino è fuggito via dalla bocca, opprime la destra e, 
eludendo la bocca, si riversa sopra i piatti.
bell. Pleminio, bevi questo sangue di cui hai avuto sete.
Plem. Servi, assistetemi.
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car. Quale furia o quale angoscia stanno assalendo la tua 
mente?
ern. Metti da parte le tue preoccupazioni, o Pleminio, mentre 
l’intero palazzo è pervaso dal riso e Bacco manifesta il proprio favore.
bell. Il sangue non bagna ancora la bocca di Pleminio?
Plem. Che prodigi! Fuggite.
car. Dove, per amor del cielo, ti stai precipitando?
Plem. Dove mi trascina il timore di un fantasma minaccioso.
ern. Da nessuna parte si vede alcunché che faccia pensare ad 
un’ombra minacciosa.
Plem. Puoi vederla da questa, da questa parte.
bell. Fermati qui.
Plem. Assistetemi.
ern. Fuggite.
Plem. Servi.
car. Che timore! 
Plem. Sono lasciato solo?
bell. È la signora delle guerre che ti comanda: perché disprezzi 
i miei ordini? Bevi il sangue di cui sei assetato.
Plem. Ubbidirò.
bell. Ma in fretta.
Plem. Non trascorrerà mai per me questo giorno lento a passare. 
Codesta mano sopprima lo Scipiade e scruti profondamente con la 
spada le sue viscere, e finalmente questa mia bocca spumeggi di caldo 
sangue.
SCENA SETTIMA
Pleminio, Cassandro, Silano. Adrasto, Soldati.
Plem. Finalmente catturata è la fiera, dopo che la rete è stata 
tesa. E il mio odio si muove su un terreno sicuro.
cass. L’ira mi arde nel petto, a stento il mio dolore riesce ad 
accettare un freno.
Plem. Il destino si è reso infine manifesto e a tutti quanti è chiaro 
in quale posizione la Fortuna ordini che io sia o in quale ordini che 
sia il discendente degli Scipioni. Il nemico, una volta piegato, è caduto 
nelle mie mani, e per la verità v’è caduto nella sua colpevolezza, e 
riceverà una fine degna del suo crimine.
adr. Dove mi trovo? Quale mai regione è codesta? Si tratta 
forse della terra abitata dai funesti Sciti? O è forse la plaga del bosco 
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ircano infestata da molte tigri ed esecrata a motivo di queste fiere 
mostruose?
Plem. Come un cane umbro ansante, all’avvicinarsi della preda, 
spinto dai morsi della fame, si slancia contro di essa con le fauci 
spalancate dopo che è stata braccata, e divora rabbiosamente, come 
se la tenesse tra i denti, quella fiera che non tiene ancora in bocca, e 
lecca le sue labbra non ancora macchiate di sangue, così da pregu-
stare crudelmente la gioia imminente, così io, vendicandomi, prelibo 
nella mia mente, o Scipione, il tuo sangue, e la mia sete è soddisfatta 
dalla immaginazione di ciò che sta per accadere e godo di un duplice 
crimine.
sil. Perché gli abissi del Tartaro, dopo che sono state frantumate 
le sue strutture da una parte e dall’altra, non si spalancano davanti 
a questo mostro di barbarie e non lo ricoprono ancora con l’intero 
Acheronte una volta che sia stato inghiottito nelle profondità della 
sua valle? Perché il Flegetonte rimane inerte e non irrompe violente-
mente con la massa delle sue acque contro il tiranno?
Plem. Ma dimostrate a Pleminio – così ordino – quella lealtà che 
prima è stata da voi male prestata a Scipione.
cass. Non i moniti del Senato, non le leggi ci danno questo 
ordine.
Plem. È Pleminio a dare questo ordine con una autorità maggiore 
di ogni legge.
sil. Quale mai nefandezza ha meritato imposizioni così infles-
sibili?
Plem. Questa è una nefandezza, il fatto che voi siate stati per 
lungo tempo fedeli a Scipione.
adr. Lo sdegno mi impedisce di ubbidire contro la mia volontà.
Plem. Il mio furore vi costringerà ad ubbidire contro la vostra 
volontà.
cass. La mia mano presterà sottomissione ed obbedienza prima 
a Megera, prima a Tisifone.
sil. Prima tu riuscirai a mescolare i bassi fondali del mare con le 
stelle, il giorno con la notte e il cielo con il funesto Tartaro.
adr. Prima la messe spunterà sulla distesa delle acque, prima 
dall’acqua si sprigionerà il fuoco o dal fuoco l’acqua,
cass. che io con il capo chino obbedisca ai crudeli ordini di 
Pleminio,
sil. che la mia fedeltà al discendente degli Scipioni venga meno 
per mia volontà,
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adr. che io, comportandomi in modo spregevole, mi lasci coin-
volgere nelle tue scelleratezze.
Plem. Osate dunque?
cass. Lo sdegno ci ha resi audaci.
Plem. Giuro sugli astri…
sil. Saranno questi a dare le armi alla virtù.
Plem. Tuonerò con la mia destra…
adr. Chi non ha colpe deride le tue armi.
Plem. Al riso seguiranno le lacrime.
cass. Niente è più dolce di queste.
Plem. E che se esse saranno mescolate al sangue?
sil. Diventano ancora più dolci.
Plem. Immergerò le mie armi nel veleno.
adr. In verità le immergerai nel nettare.
Plem. Morirai.
cass. Con fermezza, con gioia.
sil. Senza tremare.
adr. Volentieri.
Plem. Ma se il continuare a vivere è più insopportabile della 
morte, vivete pure; vivrete tuttavia per servirmi e per eseguire il mio 
crimine. Andate dunque. Scipione, che è degno di perire di una morte 
crudele, riceva la sua rovina per mano vostra. Ma come primo atto 
prestate tutti quanti questa obbedienza a Pleminio; bisogna comin-
ciare da qui.
cass. O crudele, torturatore, carnefice, io troncherò queste mani 
con la spada piuttosto che…
Plem. Fermati.
sil. Barbaro, trafiggi prima questo petto.
adr. Dirigi il ferro da questa parte.
Plem. Tu ti stai rivolgendo al sordo mare: bisogna che voi, anche 
contro la vostra volontà, siate scellerati. Andate via; portatemi la testa 
dell’odiato nemico; la mia ira vendicatrice richiede questo tributo.
cass. La mia ira vendicatrice rifiuta questo tributo.
Plem. Soldati, affrettatevi; che essi eseguano celermente i miei 
ordini.
sil. Neppure il terrore incusso da Giove Tonante riuscirà ad 
ottenere questa richiesta.
Plem. Se persisti nel rifiutarti e nel non eseguire i miei ordini, 
farò in modo che più tardi tu abbia a pentirti del tuo diniego.
adr. Giammai si è presentata una materia adatta a suscitare lo 
sdegno, cioè la virtù costretta a cedere.
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Plem. Egli cadrà sotto i colpi della mia spada: lacererò le sue 
membra, scruterò nella profondità le sue viscere e strazierò lenta-
mente il suo cuore nel petto, così che cada con una morte più insop-
portabile.
cass. O ambigue vicissitudini della sorte! Cassandro, non puoi 
essere né empio né pio.
sil. Che anzi la pietà sarebbe empia, la empietà pia.
adr. Anzi sarebbe preferibile che io fossi empio per risultare 
pio.
Plem. Che cosa stai rimuginando nella tua mente?
adr. Ciò che la bocca non può dire.
sil. Ciò di cui l’animo prova orrore.
adr. Ciò che suggerisce la santa pietà.
Plem. Si è parlato più che abbastanza. Andate. Il capo dello 
Scipiade… Perché, o animo, sei titubante? Perché esiti?… Piace, piace 
questo, troncatelo con la spada.
cass. Io dovrei tagliare un capo augusto?
sil. E contaminerò con la sua uccisione le mani che non lo 
vogliono?
adr. Assisteteci, dèi del cielo.
Plem. Affinché io possa godere del crimine una volta compiuto.
cass. Affinché io mi preservi innocente.
sil. Affinché io sia pio.
adr. Affinché io possa sottrarmi alla nefandezza.
SCENA OTTAVA
Scipione in carcere e Pleurato, che dorme in quello stesso luogo.
sciP. Io, sepolto prima della mia morte, dovrei trascorrere nella 
profondità di una spelonca e nella cieca notte di un insopportabile 
carcere giorni tenebrosi? Il centro dell’Europa, che pur si estende per 
un largo tratto, è sembrato a me insignificante non appena esso ha 
rivelato dimensioni più piccole rispetto ai disegni della mia mente. 
Non è molto tempo che esso mi ha suggerito: «Penetra nei territori 
degli Afri ed aspira a sedi più consone a te e al tuo valore». Ma ecco 
che ora io mi trovo ad abitare in antri angusti ed immersi nell’o-
scurità. Ma questa, o Scipione, non è la situazione a cui si è ridotto 
anche quel famoso gigante? Dove, dove, o discendente degli Scipioni, 
è andata a finire quella tua fama superiore al mondo e destinata ad 
eguagliare le massime grandezze del cielo? Ahimé! Giace ora spre-
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giata tra spregevoli ombre! A questo naturalmente si riducono i sogni 
della notte? Le ombre di una notte decretata dal fato contrassegnano 
questa oscurità? Forse che io, soppresso in seguito da dura morte, 
visiterò le ombre dello Stige? Ma quale è la colpa che mi espone alla 
morte? Casta è la mia mente, non contaminata dal crimine, legata 
strettamente alle virtù, in me abita il rispetto verso gli dèi, il mio cuore 
è fedele verso la patria, la mia mano è temibile per chi si macchia di 
colpe, è mite verso chi è innocente: o forse sono codesti i crimini 
che decretano per caso la mia condanna? Dovrei ritenere questo un 
crimine, l’essere andato esente da qualsivoglia genere di crimine? O 
santa Astrea, che abiti il cielo dopo aver abbandonato le terre, invoco 
e chiamo a testimone la tua divinità. Ma anche se il destino ordina che 
il discendente degli Scipioni perisca, perché tuttavia Scipione dovrà 
perire nella inattività, senza gloria, nell’inoperosità, nella pigrizia? 
Egli combatta, cadrà volentieri in mezzo all’arena e la morte costi-
tuirà per lui un guadagno. Sarà la patria, causa della sua morte, a 
concedergli la consolazione. Non mi rincresce il morire, ma il morire 
invendicato è motivo di rincrescimento. Al compiersi del mio destino, 
Pleminio, da vincitore, con la sua boria, la sua crudeltà, la sua spre-
gevolezza, il suo ardire, la sua invidia, celebrerà il trionfo sulla mia 
persona. Dovrei subire questo oltraggio, dovrei esserne spettatore, 
dovrei sopportare il fatto di aver abbattuto, tante volte vittorioso, 
i nemici della patria, mentre ora non posso umiliare i miei nemici? 
O patria ingrata, perché cessi di sostenermi? Perché, o animo, sei 
trepidante? Non è codesta quella mano esperta nel colpire, sempre 
risoluta nel procurare ferite, temibile per tutti quanti, fulmine dello 
schieramento nemico? Non è forse questa mano, persino delicata fino 
a questo momento, che presso il Po ha protetto il proprio genitore 
e si è dissetata del sangue nemico? Io stesso condottiero, io stesso 
soldato, io stesso esercito, quante volte, dopo aver distrutto mani-
poli, ho suscitato il timore, ho seminato guerre e stragi e a furia di 
massacri mi sono aperto una breccia per quella direzione in cui non 
sarebbe stato possibile? Sorgi, o Scipione, e riprendi il tuo antico 
vigore. Ritorni lo spirito precedente e consuma una vendetta degna di 
te. Questo è l’acciaio, e non quel turbine? Ma dove, dove è l’acciaio? 
Ahimé! Ahimé! Strette manette mi tengono impedita la mano destra e 
le mie gambe risuonano colpite dal servile ceppo; non c’è alcuno che 
può portare aiuto in questa difficile situazione?
Pleur. Mentre presto lentamente il mio aiuto, il discendente 
degli Scipioni perisce.
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sciP. Sto vegliando o forse alle mie orecchie è giunto il suono del 
mio nome?
Pleur. Se quello cade, anche io soccomberò volentieri.
sciP. La voce arriva da quella direzione… uno stanco ospite sta 
sognando. Anche a questo duri ceppi tengono impedite le gambe. Mi 
è sembrato che stesse or ora compiangendo le mie sventure. Chi è 
costui? I suoi vestiti fanno capire che si tratta di un romano.
Pleur. Perché non sarebbe stato lecito portare questi scritti a chi 
è prossimo a morire?
sciP. Se durante il sonno tristi sogni riproducono le preoccupa-
zioni diurne, a quali scritti sta alludendo costui?
Pleur. Va, affrettati, corri più velocemente.
sciP. Qui si nasconde qualcosa: la speranza risolleva e il terrore 
abbatte il suo animo.
Pleur. Il disegno, consegnato tardivamente, non arreca alcun 
aiuto a chi sta correndo pericolo.
sciP. È meglio osare. La destra lo svegli mentre è assopito.
Pleur. Forse è vivo.
sciP. Destati… Scipione è vivo… Pleurato… ahimé! Questi mi 
tesse inganni; questo, questo Sinone accende infauste torce.
Pleur. Gli occhi, seppur aperti, non riescono a scacciare ancora 
il sonno? I fantasmi non se ne vanno ancora via? Non c’è forse 
Scipione davanti a me?
sciP. Ingrato, ingannatore, traditore!
Pleur. Per favore.
sciP. Taci.
Pleur. Ascolta.
sciP. Allontanati.
Pleur. Mi prostro davanti alle tue ginocchia.
sciP. Tirati su!
Pleur. Traditore lo sono stato, ma ora sono un supplice. Provo 
rincrescimento del crimine commesso, ti prego di perdonarmi. 
Sebbene chi è irato si scagli contro chi è coinvolto in un delitto, il tuo 
cuore forte assolva chi confessa il crimine.
sciP. Perché mai questa tua destra è appesantita dai ceppi?
Pleur. Essa ama.
sciP. Forse che è un delitto questo?
Pleur. Essa è stata fedele a Scipione.
sciP. In realtà essa è stata fallace ed ha tessuto trame contro 
Scipione.
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Pleur. Come può essere mai ingannevole una destra, che ha 
allontanato gli inganni?
sciP. Davvero?
Pleur. Da questo foglio potrai apprendere una maggior dovizia 
di particolari.
sciP. Il mio animo, attraversato da un gelido timore, si sta irri-
gidendo.
Pleur. Sii tu a valutare tutto quello che la mia lingua ricusa di 
dire, qualunque cosa il livore, dietro le istruzioni di Megera, abbia 
scritto in esso.
sciP. Ahime! Sinfonia orribile del latrante Cerbero!
Pleur. Grande è l’accordo che regna tra la sorte e il vorace 
livore: quella scocca frecce con il suo arco ricurvo e getta giù dalla 
loro sede coloro che si trovano su una posizione più elevata; il livore 
contamina con corrotto umore le lingue come dardi, l’ira vendicatrice 
affila le penne come spade ed abbatte tutto ciò che proietta lunghe 
ombre.
sciP. La lettera esala veleno e una peste che appartiene allo Stige: 
mostro furioso, perfida fiera selvaggia! Iena nata dall’Acheronte, 
esiziale serpente! La mente ha osato inventare queste menzogne, 
queste menzogne ha osato scrivere la mano! O crudele, crudele 
destino! Funeste vicissitudini della sorte e dèi sempre invidiosi della 
nostra condizione, scorgete un crimine tanto grave e portate ancora 
in mano una saetta senza effetto? Ahimé misero! Che turpe infamia 
è stata gettata sul mio nome! O lealtà di Pleurato, a me nota troppo 
tardi! Da chi, amico, ti è stata consegnata questa lettera?
Pleur. Io, in nome della lealtà, l’ho estorta dalle mani di un 
servo, poi, una volta estortala, mentre mi accingevo a recapitartela, 
guardie del corpo mi arrestano violentemente con duri ceppi.
sciP. Lascia che io baci una mano mille volte fedele.
Pleur. Soldati in armi – senti? – stanno venendo da questa parte.
SCENA NONA
I medesimi, Cassandro, Silano, Adrasto.
sciP. Cassandro.
cass. Ahimé!
sciP. Amico.
cass. Chiamami pure carnefice.
sciP. Silano, perché le tue guance sono umide di lacrime?
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sil. Ahimé siamo spacciati! Il dolore mi impedisce di parlare.
sciP. Non sei forse tu, o Adrasto, quello che finalmente vedo?
adr. Stai vedendo un carnefice.
Pleur. Il mio animo presagisce cose mostruose.
sciP. Parla.
cass. Scipione, ahimé!
sil. Innocente, ma colpevole.
adr. Vittima consacrata alla morte.
sciP. Forse che dunque l’estremo destino attende il discendente 
degli Scipioni?
Pleur. Forse che dunque l’estremo destino attende Pleurato?
sil. Costui è Pleurato?
adr. Dèi del cielo, che prodigi io vedo?
cass. Per Ercole! Morirai, perfido, razza di un ingrato.
sciP. Per carità, desisti.
Pleur. Ti prego di colpire questo petto, affinché io non abbia ad 
osservare che tu, o Scipione, stai andando incontro alla morte. Dolce 
è il morire. Cassandro, sferra i tuoi colpi.
sciP. Pleurato, dove ti trascina a precipizio questo cieco desi-
derio?
Pleur. Datemi una spada.
sciP. Taci!
Pleur. Sono determinato a morire. Se non ho potuto salvarti, ti 
precederò nella morte.
sciP. Non puoi morire senza di me.
Pleur. Lo posso prima.
sciP. Te lo impedirò.
Pleur. Vivi tu solo ed io vivrò abbastanza. Sopravviverti io solo 
non posso, ma posso morire io solo.
cass. Vivranno entrambi.
Pleur. Io vivo se nel contempo vive il discendente degli Scipioni, 
dolce sollievo della mia sorte.
sciP. Datemi, o compagni, datemi le armi: sono deciso a morire.
sil. Quale sconvolgimento della mente ti sospinge a questa 
insania?
sciP. Un’azione degna di Catone.
adr. Tu pensi che questa lo sia? Sarai dunque tu a farti tuo 
carnefice?
sciP. Prevengo la morte affinché un infame carnefice non stacchi 
questa testa dal mio collo. Cade meno pesantemente a terra colui che 
non è costretto alla rovina dalla mano altrui.
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cass. Libera il tuo petto dal timore. Il carnefice, colto da pietà, 
condonerà la morte all’innocente.
sciP. È cosa vergognosa l’essere debitore della vita ad un barbaro.
sil. Non ritenere tuttavia che sia vergognoso l’esserlo nei 
riguardi di un amico.
sciP. Quale giovamento la vita potrebbe arrecare a chi è misero? 
Date le armi a chi è misero.
adr. Sebbene tu possa evitare il male, perché invochi triste-
mente la morte?
sciP. Dove si trova il carnefice?
cass. Tu lo vedi in Cassandro.
adr. Lo vedi in Adrasto.
sil. Ed insieme a loro lo vedi in Silano.
Pleur. Che mostruosità sono queste, a cui io sono preservato? 
Che avvicendamenti della sorte!
sil. Non appena la triste notizia arrivò alle mie orecchie, subito 
cado ai piedi di Pleminio e lo prego di conservare sano e salvo 
Scipione.
adr. Forse i voti avrebbero potuto ammansire le feroci tigri, 
forse le preghiere avrebbero potuto frantumare i duri sassi, ma il 
nostro dolore non riuscì a domare l’ira del suo cuore.
cass. Il furore è ancor più inasprito dai moniti, la sua rabbia a 
lungo trattenuta cresce, sono proprio gli accorgimenti volti a lenire che 
arrecano danno. Così quello, reso più feroce dai voti, dalle preghiere, 
dall’esortazione, disse: «andatevene senza recalcitrare, portatemi la 
testa del rampollo degli Scipioni oppure questa mia mano lo strazierà 
di innumerevoli ferite».
sciP. Perché dunque tiri negligentemente per le lunghe gli ordini 
ricevuti? Immergi il ferro nel mio petto. Offro al tuo colpo qualsivo-
glia parte del mio corpo: strazia, ferisci, recidi questa testa, trafiggi le 
midolla, strappa le fibre, rendi a Pleminio le membra dilaniate.
cass. Le tue parole siano meno infauste.
sciP. Perché indugi?
sil. Smettila.
Pleur. Pleurato vive grazie a te, ti prego di salvare costui.
sciP. Nessuna forza sarà di ostacolo a colui che è intenzionato 
a morire.
cass. Tu che sei la parte più importante di noi, mi avvolgo 
attorno alle tue ginocchia.
sil. Scipione, io ti prego in nome di queste lacrime.
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adr. In nome di tutto ciò che in qualche luogo è santo per i 
mortali.
Pleur. Scipione, fino a questo momento sei vissuto per te, ma 
ora vivi per noi.
sciP. A quale condizione mi vedo ridotto! Quali vicissitudini 
subisco!
Pleur. Oramai la nostra vita dipende dalla tua bocca.
sciP. Quale speranza di salvezza resta?
sil. La salvezza risiede nella fuga.
adr. Se non puoi reprimere qualche male, lo dovrai evitare.
cass. Un soldato corrotto con l’oro ci indicherà la via; in verità 
la fedeltà dei servi può essere comprata con l’oro. Abbandonato 
l’antro, ti coprirà una veste ignobile, ti proteggerà mentre ti nascondi 
il favore della oscurità della notte, quindi affiderai le vele al mare di 
Sicilia.
sciP. E che ne sarà dunque di Pleurato?
sil. Una volta dischiusesi le porte del carcere, la nostra lealtà ti 
renderà sano e salvo anche Pleurato.
Pleur. Vale la pena di morire, o amico, se tu vivi a lungo; mi 
sia gradito esalare e donare a te questo mio respiro, quindi mi sia 
consentito incidere sulla tomba queste parole: «Pleurato è morto e 
continua a vivere nel cuore del discendente degli Scipioni».
sciP. Il dolore, mentre prorompe dal petto, costringe ad uscire 
spontaneamente con sé le lacrime.
Pleur. Frena il pianto, il dolore svanisca dal tuo cuore: cadrò 
gloriosamente, credimi, se cadrò per la tua salvezza.
sciP. Pleurato, stai inasprendo più gravemente la mia sofferenza 
mentre cerchi di curarla più dolcemente.
Pleur. Perché continui ad indugiare con le tue parole? Sottrai 
finalmente al pericolo il tuo capo innocente.
sciP. Ed io dovrei abbandonare te?
Pleur. Vivi; se vivi, è bene.
sciP. O crudele, crudele destino!
Pleur. Per Pleurato è tuttavia un dolce destino.
sciP. Mi sia consentito abbracciarti.
Pleur. Volentieri mi getto con tutto me stesso al collo di un 
amico.
sciP. Ahimé! Il fato mi strappa il cuore dal petto!
Pleur. O amico, che discendi dagli Scipioni, devi andare via – la 
pietà mi suggerisce questa preghiera – e vivi sempre memore di me.
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cass. Concedi il tuo favore, o dio protettore delle persone pie, 
chiunque tu sia.
sil. E proteggi Scipione 
adr. E insieme Pleurato.
sciP. Pleurato!
Pleur. Scipione!
sciP. Addio!
Pleur. Addio per sempre!
Fine dell’atto secondo

ATTO TERZO
SCENA PRIMA
Scipione con abiti femminili, Cassandro, Silano, Adrasto.
cass. Amico, se il fato aiuta i miseri, tu puoi contare su una 
salvezza sicura.
sil. Tengo in pugno Pleminio con l’inganno; è saggio chiunque 
sostenga la virtù con la frode.
adr. Questo è il solo motivo che ha tenuto lontani molti dal 
pericolo della morte, il farsi credere già morti. Pleminio ritiene sicura 
la tua morte.
sciP. Lo Scipiade avrebbe voluto ritenere certa la propria morte.
cass. Quale nube ricopre il tuo volto?
sil. Che voti sono codesti che vai profferendo?
adr. Ti rincresce naturalmente vivere?
sciP. Motivo di vergogna è il temere. Quanto al di sopra delle 
situazioni temibili cammina l’animo eroico: esso disprezza dalla 
rocca eccelsa della sua mente quelle armi che o il caso ha portato o 
il livore ha forgiato; ma codesta veste, da cui sono coperto, mi bolla 
come uno che è accusato di temere.
cass. Spesso la cieca fortuna, mentre vibra il suo dardo, assale 
anche gli eroi, e nessuno è rimasto arroccato su una posizione così 
elevata da non poterne essere scosso da alcuna tempesta della sorte.
sciP. Tuttavia l’eroe, come una solida roccia, irride le tempeste e 
le minacce di Nereo.
adr. Quando incombano le avversità bisogna cedere alle sventure.
sciP. Quando incombano, le sventure debbono essere subito vinte.
sil. Molto spesso l’ha spuntata chiunque abbia evitato la mala-
sorte.
sciP. Ma anche spesso duplica la malasorte mentre cerca di 
evitarla.
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cass. Esprimi pensieri più sensati: deponi il tuo grande ardi-
mento e lo spirito di un tempo, assumi quello che si adatta alla circo-
stanza né ti rincresca il temere; la salvezza è riposta nella fuga.
sciP. Un disonore più insopportabile della morte dilania l’eroe. 
Questa è la condizione a cui il generale ha finito con il ridursi? Questo 
è l’impiego a cui una clamide è stata adattata? A questo stato sono 
decadute la gagliardia e la primigenia severità di Scipione? Roma 
dunque dovrà prevalere grazie a questo imbelle condottiero? Carta-
gine, naturalmente, paventerà una femmina? Mi vergogno e provo 
rincrescimento. Andatevene, andatevene lontano bende femminili…
sil. Fermati, perché ti riesce molesto questo stratagemma? A 
saggiare il valore di un uomo e di un comandante sono le azioni, e 
non una veste. Un tempo mani di donne sono state capaci di molte 
imprese: pur sotto una veste femminile, di quale azione dunque non 
sarebbe capace la mano di un uomo, se è dal suo petto che trae il 
proprio vigore? Libera dunque il tuo cuore e il tuo animo dall’af-
flizione; Quirino spezzerà con il suo inganno Giunone e una nuova 
Troia giacerà prostrata grazie ad un nuovo Achille.
cass. Se uno stolto giudizio non mi imbriglia nell’errore, la 
madre Terra mi ha fatto questa predizione mentre la consultavo, 
quando con la sua bocca, in preda all’agitazione, ha sibilato queste 
parole: «Con quanto rilucente fulgore tuonerà codesta femmina, 
certamente non una femmina, ma un discendente degno di Marte».
adr. Gli dèi, favorevoli ai nostri disegni, assecondino questo 
vaticinio.
sciP. O Quirino, fondatore e padre della stirpe romana, se la mia 
mente, sempre amante delle leggi e strettamente aderente ad esse, ha 
onorato con l’obbedienza te allo stesso tempo come padre e come dio, 
ascolta la mia invocazione e favorisci i miei piani e, di grazia, non 
accusarmi di timore mentre cerco di nascondermi. O Gradivo, avo 
di cui i discendenti di Romolo sono soliti gioire grandemente e che 
sono soliti invocare nelle guerre come loro patrono, non rifiutarmi le 
spoglie che dovranno essere sottratte ai Cartaginesi e non privarmi del 
trionfo e della gloria che mi sono proposto di conseguire. Così ti…
SCENA SECONDA
I medesimi e Messaggero.
mess. Generali, assisteteci in questo pericolo estremo, impugnate 
le armi, correte in fretta al porto: all’improvviso le schiere cartagi-
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nesi hanno assalito il porto, il feroce nemico minaccia di distrug-
gere la flotta; la coorte, in preda allo sconforto, sente la lontananza 
dello Scipiade. Come tutte quante le membra, una volta che sia stato 
esalato l’ultimo respiro, muoiono, così le schiere, prive di Scipione, 
stanno vacillando e i soldati reclamano almeno la vostra lealtà.
cass. Consola la flotta e confortala mentre la sua speranza 
tentenna: io stesso porterò tra breve l’aiuto che chiede.
mess. Nelle situazioni pericolose nessun momento è di poco 
conto.
cass. Va’, incamminati, affrettati, corri: io terrò dietro alla tua 
corsa.
sciP. Questa è l’ora che prepara l’arena ed invita il mio animo 
allo scontro. Finalmente Pleminio, più dei Cartaginesi, assapori l’ira 
delle nostre truppe. Gli invidiosi rodano quelle catene che metto 
addosso ai Cartaginesi: zittisci, Pleminio, il tuo cuore soverchiamente 
gonfio di superbia. Silano, tu sostieni l’ala sinistra e tu, Cassandro, 
quella destra; io, al centro, mi getterò in mezzo alla mischia.
cass. Lo spirito di Marte ribolle nell’intimo del mio petto.
sil. La Erinni agita interamente le profondità delle mie viscere.
adr. Il favore degli astri spiri benigno sul nostro ardimento.
SCENA TERZA
Pleminio, Adrasto.
Plem. Adrasto, perché mai i soldati stanno facendo questo 
grande baccano al suono della tromba? Essi, infatti, hanno riempito 
le mie orecchie delle loro alte grida; che non si sia forse impadronito 
dell’accampamento un nuovo ardore guerresco?
adr. Rendi sereno il giorno alla tua fronte coperta di nuvole 
e accogli con volto benigno i nostri applausi. Tra poco i soldati si 
presenteranno gioiosi e, abbandonandosi alle danze, canteranno 
all’unisono da vincitori le gesta disonorevoli del nemico distrutto ed 
innalzeranno fino al cielo il nome del nuovo condottiero.
Plem. Il favore dell’esercito mi renderà tre volte felice, se con tali 
effusioni i soldati fanno mostra di gradire i miei ordini; io non mi do 
alcun pensiero del fatto che gli dèi possano guardarmi torvamente. 
Mi sta bene il fatto di non essere debitore di nulla agli dèi, con loro 
dispetto. Da solo mi sono impadronito del comando, lo conserverò 
senza la protezione di alcuno; la mia destra fa le veci della divinità; 
questa non invidia affatto al Tonante il suo fulmine ardente.
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adr. Non disprezzare il fato. Nessun giorno ha conservato inin-
terrottamente il tempo sereno dal sorgere al tramontare del sole: se 
per caso l’aurora ha tinto di rose il suo volto, un improvviso levarsi 
del vapore corrompe la luce del giorno e per un largo tratto offusca 
con le nubi tutto il cielo.
Plem. Perché tu richiami alla mia mente il fato e gli astri, a me 
che cammino sopra il vertice dell’alto cielo ed osservo da una posi-
zione sicura le nubi che si trovano al di sotto? Gli astri, allo stesso 
modo di un serto, mi incoronano le chiome, io piego insieme il mio 
capo e gli astri dove più mi piaccia. Non teme l’ira della luce chi ha 
vinto i suoi dardi: ora per la città, allietata dal plauso del popolo, 
risuonino i canti, il soldato, incoronato con l’alloro, celebri il condot-
tiero e il clamore festivo ferisca la sommità del cielo.
adr. Eseguirò obbedientemente in men che non si dica i tuoi 
ordini, ma queste manifestazioni di giubilo sono apprestate per 
l’altro condottiero.
SCENA QUARTA89
Scipione, Condottiero dei Cartaginesi, Cassandro, Silano.
cond. Ahimé! Siamo spacciati! Sono sconfitto, e per la verità 
è duro ammetterlo, ma sono sconfitto e il nemico mi sottrae, mio 
malgrado, le armi.
sciP. Alzati, vivi, conosci il generale che ti ha superato.
cond. Ahimé! Sono spacciato due volte. Mi ha vinto una 
femmina? Quanto più leggera è la sua mano vittoriosa, tanto più 
insopportabile è per me il colpo del feritore. Più insopportabile della 
ferita è il disonore.
sciP. Da questo fatto, o superbo, tu puoi ora valutare quale o 
quanto grande valore sia riposto nella fiera destra dei Quiriti.
cond. Spesso la maestà stessa del generale vittorioso ha 
concesso ai Cartaginesi sconfitti un dolce sollievo. Fabio, Duilio, 
Scipione, Nerone, Livio, Marcello, nomi pressoché uguali a quello di 
89 Questa scena è introdotta nel manoscritto dalla didascalia (cfr. supra n. 87), 
di cui qui fornisco la mia traduzione italiana: «Davanti al porto, sulla terraferma, si 
accende la mischia tra Romani e Cartaginesi. Essendo a lungo incerto l’esito della 
battaglia ed elargendo a lungo la Fortuna i suoi favori all’una e all’altra parte, Scipio-
ne risolve la contesa dopo che è stato abbattuto e privato delle armi il generale carta-
ginese, che così esclama».
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Marte, a chi, una volta che sia stato sconfitto, non potrebbero offrire 
un grande sollievo? Ora invece la destra di una donna è il completa-
mento della mia sconfitta.
sciP. Quella destra, che ti ha abbattuto, ti consolerà quando tu 
vedrai distrutte da questa le mura di Elissa, alla cui rovina essa si sta 
ora preparando lentamente.
cass. Soldato, sorveglia il condottiero prigioniero sulla rocca.
sil. E il coro celebri con lodi il condottiero vittorioso.
SCENA QUINTA
Pleurato in carcere.
Amico! Scipione, nome triste per l’amico! Ahimé! Riesco ad essere 
difficilmente padrone di me stesso e il pianto, a lungo represso, senza 
più freni prorompe abbondantemente sul volto. Dunque? – la lingua 
si rifiuta di parlare del suo proprio fato – dunque sei morto da solo 
e da solo raggiungi il tetro Acheronte? Muori senza Pleurato? O 
destino crudele! Atropo è troppo crudele nei miei confronti! Magari 
gli astri mi avessero concesso di seguirlo nella rovina! Perché non 
mi è stato consentito abbracciarlo per l’ultima volta e detergere con 
lacrime pie la ferita inflittagli? Forse, mentre stavi morendo, ripetevi 
il mio nome, implorando con un estremo filo di voce il mio aiuto. O 
lutto smisurato! O Scipione, mio dolore! O spiriti beati dei morti, 
concedete la vostra grazia a chi vi supplica: vi prego, ricevete questi 
segni del mio amore afflitto, mentre queste lacrime adempiono il 
rito dovuto a chi è stato ucciso. Lugubre mostro! Pleminio, crudele 
torturatore, disonore dei Quiriti, crimine del suolo italico, perché la 
tua vita trascina empiamente spiacevoli indugi, mentre tu con il tuo 
respiro infetti l’aria del cielo? Barbaro, se non sono state perpetrate 
sufficienti stragi, brandisci nuovamente la tua spada e aggiungimi 
al discendente degli Scipioni. Ecco il mio petto e il mio seno nudo 
pronti a ricevere la morte, ecco il mio collo piegato per essere colpito 
dal ferro. Perché esiti? Colpisci, sopprimi, massacra. Perfido, crudele, 
feroce, barbaro, tiranno! Più insensibile di un aspide insensibile, più 
feroce di una tigre! E non potresti essere pio senza essere empio. Tu 
rifiuti la morte a chi la desidera, ma se tu la rifiuti, io sono determi-
nato ad accelerarla. Con questa mano rivendicherò a me il meritato 
decoro di una morte desiderata, e seguirò il destino di Scipione, anche 
se tu non lo vuoi. Muori. Perché sei titubante? Muori; Pleurato, cerca 
quella morte che il tuo torturatore non ti concede. A questo passo mi 
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costringe la lealtà, così mi comanda l’amore. Suvvia, obbedisci. Se è 
il ferro a mancare, sarà questo gioiello che alla fine mi consentirà di 
raggiungere il massimo delle mie aspirazioni. Bevi il veleno in esso 
contenuto e spargi la morte nelle tue ossa. O gioiello sommamente 
prezioso, più caro di qualsivoglia merce, tu che mi congiungerai con 
lo spirito di colui che è stato ucciso. Assistetemi, spiriti dei morti, 
e tu, discendente degli Scipioni, assistimi, sebbene tu sia un’ombra. 
Consacro a te solo questa vita. Attendo qui la morte, che è intrecciata 
con il mio corpo, finché da questo luogo possa spalancarsi una via 
che mi conduca a Scipione.
SCENA SESTA
ovvero Coro dei giovani.
coro 1 È finalmente caduto il nemico dissennato, egli ha deposto 
l’orgoglio del suo animo minaccioso ed ha sperimentato quelle rovine 
che andava tronfiamente macchinando per i Romani.
coro 2 È finalmente caduta la violenta Erinni, che con il suo 
dente cercava di squarciare i duri muscoli delle braccia, ed è caduta 
l’idra, che con la moltitudine delle sue teste incuteva il terrore.
coro 1 Cieco è il fuoco dell’ira che lo stimola: esso diventa 
torturatore a se stesso mentre, tremendo contro i nemici, scaglia più 
lontano le fiamme con le sue fauci voraci.
coro 2 Il delitto reclama punizioni dagli scellerati; la propria 
colpa piega i colpevoli senza che essi se ne avvedano, mentre un folle 
impeto tende la rete, dalla rete esso è accalappiato.
coro 1 Mi inganno o la vereconda Giunone è afflitta, mentre 
Quirino raccoglie il plauso degli dèi del cielo? Scorgo le aquile romane 
innalzare al cielo le loro ali.
coro 2 Da qui esse, con il loro becco che modula un canto di 
festa, celebreranno all’unisono la sconfitta dei Tiri, celebreranno all’u-
nisono le vittorie da loro tante volte riportate grazie al fiero console.
coro 1 Alcide, costretto dall’odio della matrigna, sebbene abbia 
prostrato i figli di Aquilone ed abbia ucciso colui che era stato gene-
rato dal padre Nettuno, non ha piegato tanti mostri,
coro 2 quanti sono stati i trionfi che questi, vincitore, ha 
riportato, egli che ha domato ed ha atterrito le estremità della terra, 
oppure quante sono state le schiere che egli, andando superbo delle 
spoglie dei nemici, ha sbaragliato.
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coro 1 Viva a lungo per tutta l’estensione del tempo, regni su 
territori sempre più estesi e riporti vittorie, finché Giove non inserisca 
quello, dal momento che se ne è reso meritevole, tra gli astri del cielo.
coro 2 Vivi, o terrore delle terre e del mare, vivi, tu che hai a 
cuore le terre e il mare, fulmine dei nemici, colonna dei Quiriti. Vivi, 
o Scipione.
SCENA SETTIMA
Pretore, Metello, Secondo Legato, Scipione, Cassandro, Silano, 
Adrasto, Soldati, Littori.
Pret. Che significa questo corteo festoso? A quali eventi allude 
codesto nuovo clamore elevato fino al cielo?
cass. Evviva!
sil. Evviva!
adr. Evviva l’esercito invitto in guerra, vanto dell’orribile 
Marte!
met. Perché un così largo sorriso rischiara i vostri volti?
sciP. La salvezza rediviva annuncia a Roma la gioia.
secondo leg. Perché portarla tanto per le lunghe? Parla: troppo 
penosa è l’incertezza in cui ci tieni.
cass. Dirò soltanto questo. Se un qualche giorno, dopo che le 
nubi sono state spazzate via dal cielo, ha portato nel cielo brillante 
come oro il suo maestoso trionfo, questo, mostrando il suo capo 
luminoso, accende in petto una fiaccola più serena e con tutto il suo 
fascio di luce fluisce in cuore.
sil. È chiaro di che cosa sia dunque capace la destra dei Romani.
adr. I Cartaginesi hanno cominciato a sottomettere il loro collo 
a Quirino e finalmente le nostre catene li reprimono.
Pret. Sono veri o falsi gli strepiti che le mie orecchie stanno 
percependo?
met. La probità è compagna di eventi che, seppur siano lenti a 
venire, danno una straordinaria felicità.
secondo leg. L’animo a stento riesce a credere a tutto quello 
che ha a lungo desiderato.
cass. La vicina torre sorveglia il condottiero che vi è stato 
rinchiuso, che, cadendo in seguito alla distruzione delle sue schiere, 
la fortuna della guerra e l’ira vendicatrice degli dèi hanno voluto che 
ricevesse la potestà della città di Quirino.
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adr. I soldati, seguendo la sorte del loro condottiero, sono 
tenuti prigionieri con stretti ceppi tra le mura dell’alta rocca ed ora 
pagano punizioni degne del loro crimine.
sil. Poco fa una trireme cartaginese ha assalito il porto e, mentre 
le ricurve navi ricoprivano il vicino litorale e la tromba con il suo 
suono rauco chiamava alle armi, la nostra coorte ha cominciato 
subito a trepidare e le schiere, stordite dall’evento improvviso, hanno 
cominciato a scompaginarsi. Il vincitore è sul punto di seminare la 
strage tra le prime file e sul lato sinistro strappa le insegne. Ma io da 
una parte e dall’altra Cassandro, senza indugio, irrompiamo veloce-
mente contro i nemici: al centro e nel mezzo della mischia si precipita, 
unendosi a noi e condividendo i pericoli e il trionfo, costei; potrei 
dirla femmina o furia distruttiva della schiera nemica? Non appena 
il nemico si avvede che questa da lontano sta in realtà fremendo 
sotto il suo elmo e fa presagire dallo sguardo stesso la strage, alcuni, 
atterriti come se a guardarli fosse il volto della Gorgone, restano 
sbigottiti, altri se la danno a gambe come se fosse stata vista Pallade. 
Ma dovunque essi fuggissero, la terra, che essi premevano, sparsa 
di sangue, lasciò in un luogo i segni del massacro, mentre dall’altro 
erano a lasciarlo un terrapieno di cadaveri e un cumulo di morte. Da 
ultimo rimangono le catene, che abbiamo messo addosso al superbo 
comandante. Codesto giorno ci ha concesso tutto questo.
Pret. O presagi fecondi di pace! O giorno felice!
met. Lealtà degna di essere uno spettacolo per il cielo, degna 
delle stelle, virtù giammai raggiungibile con ricompensa alcuna!
secondo leg. O Titano maggiormente splendente, mostra nel 
cielo il tuo capo sereno e rendi più puro il giorno alla terra.
Pret. Straniera, permettimi ora di congratularmi con la tua 
sorte e di ricompensarti adeguatamente…
sciP. Pretore, attribuisci agli dèi tutto quello che la mia mano ha 
compiuto. Purché sia Roma a vincere, questo è per me il più grande 
dei doni.
met. Preparati ora per il trionfo e per il corteo di domani.
secondo leg. Ora per la verità un’altra preoccupazione ci 
chiama altrove.
Pret. Perché mai ad affrontare i pericoli è la destra di una donna? 
Perché lo Scipiade osserva da lontano le fasi cruciali della battaglia? 
Perché Pleminio osserva da lontano le fasi cruciali della battaglia? 
Ovvero perché entrambi evitano gli sguardi del pretore? La mente 
stessa, consapevole delle proprie azioni costringe chi è colpevole di 
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aver commesso un crimine a prendere le dovute distanze dal giudice: 
la colpa ama le tenebre, ha un grande timore della luce del giorno.
cass. Dove mi invitate, o astri? Quale cosa dirò per prima?
sciP. Temi, Quirino, Giove, Marte assisteteci!
sil. Tu conficchi, o pretore, le tue unghie nel vivo della ferita.
adr. Né più gravemente tu inasprisci una ferita che è rimasta 
nascosta fino a questo momento.
met. A quale ferita o unghie questi mi fa accenno?
secondo leg. Senza dubbio codeste parole fanno presagire una 
grossa sventura.
Pret. Il console è vivo?
cass. È vissuto.
met. Ahimé!
secondo leg. Quali parole sento?
sil. È vittima del furore.
Pret. È colpevole o innocente?
sciP. È privo di qualsivoglia infamia, è congiunto strettamente 
con le virtù, è un servitore severo della giustizia, senza essere piegato 
dalle sventure.
met. La Fortuna miete sempre tutto quello che eccelle.
adr. L’invidia miete sempre tutto quello che eccelle.
secondo leg. È morto dunque tra le vicende dell’orribile guerra?
sciP. Per chi cade sarebbe un dovere cadere in difesa della patria.
Pret. Di’ chi è stato il responsabile della sua morte.
cass. Il furore di Pleminio.
met. Dèi del cielo, ad un vile comandante sarebbe stato consen-
tito un misfatto tanto grande?
secondo leg. Sono queste le azioni mostruose per le quali sono 
preservato!
sciP. Tuttavia allo Scipiade, mentre stava morendo, questa 
sola considerazione ha reso triste la dipartita, la lealtà di un amico 
oppressa da stretti ceppi.
Pret. Soldati, ve lo ordino, portate immediatamente qua 
entrambi.
sciP. Se quello è ancora vivo, o dèi del cielo, la situazione è salva.
met. Apprendi da uno solo un numero maggiore di partico-
lari. Non ha tralasciato empietà alcuna chiunque abbia osato questa 
nefandezza.
secondo leg. Credile ora come vere quelle notizie che poco fa 
erano avvolte dall’incertezza.
Pret. Il superbo, l’empio sarà degnamente punito.
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SCENA OTTAVA
I medesimi e Pleminio.
Pret. Dove si trova il predone?
met. Dov’è il nemico?
secondo leg. Sei tu, scellerato, quello che sto fissando?
Plem. Eccomi, senatori, pronto a prestarvi ogni obbedienza.
Pret. Vedi chi sono io?
met. Riconosci questi contrassegni della fronte?
Plem. Li riconosco.
secondo leg. Nemico pubblico.
Plem. E mi prostro in segno di rispetto.
Pret. Peste vomitata dalle profondità dello Stige.
met. Disonore dell’impero!
Plem. Perché mi perseguiti?
secondo leg. Restituisci la testa dello Scipiade.
Plem. È finita, siamo spacciati!
sciP. Lo scellerato è sconvolto interiormente dalla sua nefan-
dezza.
cass. Come è pallido! Come sta tremando di paura in preda alla 
trepidazione!
sil. Dalla sommità del cielo gli dèi proteggono i pii.
adr. Ed una punizione mai lenta a venire accompagna i colpe-
voli.
Pret. Perfido, perché sei titubante?
met. Restituisci il sangue che hai sparso.
Plem. Temi lo ha ricevuto poco fa e lo ha dedicato a se stessa.
Pret. Tu menti o…
secondo leg. Tu stai rendendo gli dèi sacrileghi?
Plem. Ha meritato di morire.
met. In verità lo ha condannato il furore.
Plem. Chiamo come testimoni gli dèi vendicatori, che nessuno 
può ingannare.
Pret. Spergiuro!
met. Bugiardo!
secondo leg. Senza dubbio gli dèi sono fatti oggetto del suo 
onore.
sciP. E gli dèi non vibrano ancora dall’alto i loro dardi?
cass. Acheronte, non sommergi ancora costui con le tue tenebre?
sil. Il cane trifauce non spalanca ancora le sue gole?
adr. Megera non assale ancora il cuore del colpevole?
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met. Tu uccidi il condottiero?
secondo leg. Sopprimi un innocente?
Plem. Un colpevole.
Pret. Dimostralo.
Plem. Pretore, tu puoi disporre di costoro come testimoni delle 
sue malefatte.
cass. Naturalmente ne dispone come testimone dei tuoi crimini.
Plem. Ma tu mi stai tradendo?
cass. Io sto perseguitando un traditore.
Plem. Silano, parla; tu, Adrasto, parla; con il tuo silenzio mi 
danneggi.
sil. Se parlassi, la tua colpa mi contaminerebbe il volto.
adr. Se parlerò, invece delle parole scaglierò dardi contro di te.
Plem. Giuro sugli astri…
secondo leg. Osi?
met. Smetti di parlare.
Plem. Nessuno proibisce al dolore o all’ira di parlare.
Pret. E non deponi ancora, o audace, il tuo spirito tracotante?
Plem. La rettitudine della mente e dell’animo mi rende audace.
secondo leg. Sentilo l’onesto.
Plem. Dunque tu sentenzi la mia colpevolezza, dopo che mi 
sono attenuto ai sentimenti della curia, dopo che mi sono attenuto a 
quelli dei senatori?
met. Di quali sentimenti dei senatori o di quale curia vai cian-
ciando?
Plem. Di quella che censura Scipione come una femmina imbelle.
sciP. Qualcuno ha affibbiato anche a Scipione questa infamia?
Pret. Una diceria menzognera, senza consistenza.
met. Una follia sconsiderata.
sciP. Un’accusa così meschina? Forse che Roma ha prestato 
credito ad un’invenzione?
met. La diceria è stata stroncata a partire dal momento in cui è 
stata recepita.
secondo leg. L’animo degli anziani è sempre incline a credere 
alle malignità.
Pret. Roma comanda al pretore, che è stato da lei inviato, di 
esaminare se le voci diffondano notizie false o se invece annuncino 
il vero.
sciP. Perché dunque, perché, o pretore, stai indugiando? Conduci 
la tua inchiesta.
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met. È una follia occuparsi del fantasma di un cittadino che è 
stato ucciso.
sciP. E che se questi si presentasse agli occhi di tutti?
secondo leg. Gli dèi del cielo mi concedano ciò!
Pret. Scipione è vivo?
sciP. È vivo, è qui presente, sano e salvo.
met. Dove si trova?
sciP. Dalla punta di questa arma potrai saperne di più.
Pret. Questa è la spada di Scipione.
sciP. E questa è la sua destra.
cass. Scipione vive grazie al nostro inganno.
Plem. Sono morto! Ad un tormento se ne aggiunge un altro più 
intenso!
sil. Ha indossato questa veste per sottrarsi all’ira del nemico.
adr. Egli ha indossato una sopravveste da donna invece della 
clamide.
sciP. Questa femmina ha vinto il nemico, credila pure una 
femmina d’ora in poi.
met. Quanto mi rendete felice, dèi del cielo!
secondo leg. O astri!
Pret. Consentimi di abbracciare il tuo amato capo.
sciP. Permettimi di prostrarmi supplice alle tue ginocchia.
Pret. Celebra piuttosto il trionfo, dà la tua approvazione e 
formula risolutamente i tuoi ordini.
sciP. Chiedo che Pleurato goda della luce della vita.
met. Chi è?
sciP. È parte e primo oggetto delle preoccupazioni dello Scipiade.
secondo leg. Dove si trova tuttavia?
cass. Si trova sepolto in un duro carcere.
sil. Soltanto la sua lealtà lo ha condannato al sepolcro.
adr. E il furore di Pleminio lo avrebbe voluto morto.
Plem. Ahimé! Abbiamo proceduto con lentezza, e all’ira è stata 
concessa facoltà di parlare.
Pret. Rallegrati: vivrà colui per il quale chiedi la vita.
sciP. Le tribolazioni, con una tale ricompensa, piacciono.
cass. Ora mi rendete felice, o astri; ora godo dei miei voti.
adr. Come il fiore amaro ha prodotto frutti dolci come il miele!
sciP. Il nettare vitale dall’umore corrotto della morte…
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SCENA ULTIMA
I medesimi e Pleurato.
Pleur. Tratto dalla profondità del sepolcro, mi getto alle tue 
ginocchia, davanti a te che Roma comanda di riverire come pretore.
Pret. Pleurato, vivi; soldato, sciogli i ceppi.
met. Sarà Pleminio stesso a portare più opportunamente queste 
catene.
sciP. Amico!
Pleur. Sei vivo? Mi stanno ingannando gli occhi?
sciP. Pleurato, la tua vita mi fa tornare a vivere.
Plem. La vita di entrambi destina Pleminio alla morte.
Pleur. Che falsa diceria è arrivata alle mie orecchie!
sciP. Il disseminare timori è la prima inclinazione della Fama.
cass. Come una corrente d’aria impetuosa la Fama riunisce le 
nubi.
sil. E la medesima, come una corrente d’aria primaverile, le 
separa.
adr. E dopo la tempesta Titano risplende più luminoso.
secondo leg. E l’animo, dopo i timori, guadagnando maggior 
sicurezza, ha un aspetto sereno.
Pleur. Poco fa si è diffusa la diceria che tu fossi stato ucciso.
Plem. Oh se una diceria non falsa avesse diffuso il male che desi-
dero!
sciP. O fati, voi volete che io sopravviva per assaporare una 
gioia così grande.
cass. Gli astri hanno ritenuto empio che lo Scipiade morisse, 
con la cui caduta sarebbe crollata la salvezza della patria.
sil. Questi non aveva ancora lasciato le tenebre dell’oscura 
grotta, mentre stava valutando quale luogo scegliere per tendere il 
suo inganno, quando la schiera cartaginese, destinata a procurare 
al console la lode, a se stessa la distruzione, all’improvviso sferrò 
l’assalto al porto.
adr. Questi non appena scorse il nemico, lo sconfisse ed inoltre 
comandò che il condottiero stesso, fatto prigioniero, subisse il giogo 
romano.
met. Quando Aurora domani illuminerà il mondo, questi, insi-
gnito dell’alloro, scioglierà i voti agli dèi.
secondo leg. Ed insieme porterà i voti del popolo, che esprime 
i suoi vivi ringraziamenti.
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Pret. Quindi, affidando ai venti le vele da loro tese, questi 
accerchierà con l’esercito – gli dèi vogliano che questa impresa sia 
felice e fausta – le mura della superba città e, sforzandosi di vincere 
con il ferro e con il fuoco l’idra tiria, che sempre cresce nonostante 
la sua rovina, il condottiero stesso, i soldati stessi, l’esercito stesso 
preparino alla rocca la distruzione, al generale cartaginese la morte, 
ai Cartaginesi la sorte estrema, all’Africa, che sta per cadere da un 
momento all’altro, la fine estrema, al mondo, per tutta la sua esten-
sione, il timore, mentre a te, o Quirino, procurino la gioia, a se stessi 
il trionfo e una gloria imperitura.
secondo leg. Quando subito dopo salirà vincitore sul colle di 
Quirino, la calunnia, spaccando le proprie labbra con i denti, inca-
tenata con innumerevoli ceppi, sia appesa al suo carro e tronchi in 
pezzi la sua lingua gravida di marciume.
met. Questi sono i doni che si addicono alla virtù di Scipione.
sciP. La virtù stessa è una ricompensa munifica per sé e per me.
cass. O dolce presagio di pace!
adr. O giorno felice!
sil. Grazie al cielo, del cui soffio a me tanto favorevole io godo.
Plem. Giorno infausto per Pleminio!
Pleur. Va bene. È abbastanza. Perché la morte tarda a venire?
sciP. Che desideri manifesti?… Come un’improvvisa spossa-
tezza si sta diffondendo sul tuo volto e lo ottunde!
sil. Sta venendo meno… soldati!
sciP. Subito qualcuno qua.
Pret. Ahimé!
met. Che stranezza!
secondo leg. Oh dèi del cielo!
cass. E dunque?
Plem. Va bene.
adr. Siamo finiti!
Pleur. Sto morendo, Scipione!
sciP. Comanda al tuo amico di perire oppure vivi.
Pleur. La morte mi è gradita.
sciP. Chi ti ha ridotto a questo stato?
Pleur. Corse voce che tu eri stato ucciso, e per non sopravviverti 
ho bevuto il veleno contenuto in questo anello.
sciP. Servi, datemi una spada, ho deciso di seguire il suo destino.
Pleur. Stai rendendo più dolorosa la mia morte.
sciP. Pleurato!
Pleur. Scipione!
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sciP. Tu, che sei la parte più importante di me, perisci?
Pleur. Se tu vivi, io vivo. Questo giorno porrà fine alla mia vita, 
non al mio amore.
sciP. Ahimé!
Pleur. Unisci la tua destra alla mia.
sciP. O fedele destra.
Pleur. Ora muoio volentieri. Addio.
sciP. Ahimé! Perché vivo più a lungo?
sil. Il respiro sta fuggendo via dalle sue labbra.
Pret. Oh destino!
met. Destino crudele!
cass. Che dolore provo!
Plem. Sono in porto.
sciP. Questo volto grida a gran voce: o perfido, drago mostruoso, 
non provi neppure orrore della vista del tuo crimine! Finalmente hai 
piena facoltà di soddisfare la tua sete con sangue innocente. Raggiungi 
il culmine dei tuoi desideri. Che se il furore della tua mente malata, 
non ancora soddisfatto, si impadronisce delle tue midolla e ti provoca 
un’angustia maggiore, introduci il ferro nelle mie viscere, introducivi 
la tua mano e uniscimi alla sorte di chi mi è stato strappato.
Pret. Affrettati ad eseguire ciò che la Patria ti richiede, ciò che 
gli dèi del cielo ti comandano. Quanto a te, pagherai il fio del tuo 
infando crimine. Incatenato, segregato nell’oscurità del carcere, 
attendi pure la morte che ti è preparata.
met. Il cielo e la lealtà vindice reclamino la punizione.
secondo leg. Prego che le leggi, da te oltraggiate, ti torturino.
sciP. O spirito dell’amico,
cass. e astri,
sil. terra,
adr. distese del mare,
met. dèi del cielo,
sciP. il furore sia per te il tuo stesso torturatore.
Fine
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